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dallo medemo rincontro la Pietà del- 
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MOLTO ILLVSTRE 

J ' 

Signor Mio, 
e Padrone Singolariffimo. 
A fuenturata Fillef parto 



Comico d’auuenturofo 



ingegno ) eflendo fiata dal 
fuo genitore per figlia aliena- 
la , ed affieme del fuo patro- 
cinio priuata , mifera per l’al- 
trui mani vagabonda fen gi- 
uaj Ond’io douendola far fco- 
nofciuta pellegrinar sùle fta- 
pe, à V. S. Molt'Illuftre con 
humiltà la porgo ; ben fa- 
pendo non poter ella ritrouar 
miglior ricouero , che fiotto 1’ 
ombre dell’infinità de meriti 




di 



a 2 



di V. S. Molt’Illuftre douel' 
Argutezza delle Leggi , ch’ha 
fatto ttupire vn Foro, la Chia- 
rezza del dire , ch’ha refa am- 
miratione à Giurifconfulti, la 
Sauiezza de conferii ch’ha da- 

u 

ta merauiglia à più Dotti,for~ 
mano sì ftretto riparo a qua- 
lunque fotto di elle fi cecche 
Tlnuidia medema per incorni 
ftraftabil lo fiima . Onde ben 
io douea prefentare vn ECO 
VERDADIERO à chi con 
la fua fauiezza> e dottrina ha 
coftretta la Fama à formar per 
tutto VERDADIERO vn 
ECO delle fue lodile virtù; 
Ma che vado io parlando di 
fauiezza^e dottrina > quando 
la Magnanimità > e Lautezza 

.V.r Vi OC % 



occupano il Principato de va- 
ti ! Beri lo fanno tanti , e tan- h 
ti Virtuofi che aggregati (ot- 
to la fua tutela prouano gior- 
nalmente le magnanime com- 
pitezze della fua mano ; Ben 
lo (anno tanti Clienti , che 
d’ogni giorno ciafcun per fe 
à confulte , e confegli chiede- 
dolo Tempre allegro, e manie- 
rofo lo trouano. Mà che parlo 
della magnanimità , e lautez- 
za; Quando la (ua Pietà oltre- 
paffa ogni merito 1 £ chi non 
sà il folleuamento dalla fua 
Pietà al Cóferuatorio de for- 
chini apportato f Chi i ripari 
vlateui? Lelemofine fpefcui ? 

Le Grandezze formateui? Mà 
inuano io (pero con debil pe- 

? 3 , 2 » ^ 



na poter in picciol foglio rc- 
ftringere, ciò che rinfaticabil 
Dea, à poter capire^ima bre- 
ue recinto il Mondo} Perilche 
pregandola à non ifdegnare 
l’offerta, quantunque piccio- 
la> della mia diuotiffimafer- 
uitù ; e à farmi godere la con- 
feruatione del fuo riueritiffi- 
mo Patrocinio, retto pcrhora 
facendola profondiflima ri- 
uerenza. Napoli 3. Gennaro 
1687. 

A/'ff ' ■ t '* , 

Di V-S. Molto Illuftre 
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■ Carlo Troijfc. 
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AI Dottor Signor 

MICHEL’ ANG£lO BACCA LARO 

Allocato Primario di quefta Città' 
di Napoli* 

SONETTO . . 

• • . , . ’t 

Del Dottor 

biagio de calamo 

A N A G» E V R / s. 

f i . « .* ■' * 

N O»i\r , lt gemme, e'i pretto/? fregai. 
0 lutto quel,cbe la v,l P UbU adora- 
la fot mio caro cuoi coJì umi egreg.L 
Eia vtrttifCbe Napolfempre honòra; 

Haa cote/fa alma mia legata og n’ora 
Che \olftifpirai tuoi fereni p reggi ; 
Anzi ammirando le tue Cbiofe , e Leggi 
Ver te crefce in amore ad' bora , ad' bora. 
Onde il defìtti f e mai sii quella parte. 

Ad *1 zaffe x Oue Hippocren ver/a ri /no 

& fri cb'ogn'buomo acquifti ingegno^ ed- 

. . ( arte. 

Farei di tue virtù sì gran volume> 

Cb'ogn'vnprffda leggendo quelle carte* 

& el Sa _ uer [t f^ygeffe eterno teme. 
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In Liudei» V- 1* Doftoris 
DOMINI BLASII DE CALAMO. 

NO Mi A Jf AG RAM. 
Aufthoris Dift* Comedi». 
EPIGRAMMA. 

D. ANTONII DE PORTA. 
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T E fupir Etberegm Elatjj fama eue - 
bit arcem ; 

Et clarum celebra t Komen vbiqtte iuurn » 
At mendax cft ; nam Fama tu maior iiu> 
Orbe et; 

E rgò canit meriti e illa minora tuie, 
■éjfitret è utinam Elitjjt tediuiùus ab Vm* 
brìi, * 

Htc Cicero, vt dignè te celebrare queat , 
Fattàr;te lauda m aptior bsud ; ef fra» 
co tuarum, 

Eloquio cedit Tallirne Ipfetìbi • 






.Al curiofo Lettore , 
CARLO TROICE, 

V N genio particola re , che da me 
vcrfo la Móglie del Fratello » 
( Dramma per Ma fica) fi c'òferuaua,f:t 
cau falche con replicate infame prega [fi- 
z>n V irtuofo di cote fio, Città , è à tr ap- 
portarla dal Verfo alla Profa, ò à for- 
marne vn altro compoflo , fecondo pile . 
piaceffe al fuo guflo . Egli che il negar 
fattori ha per delitto in piccioliffimo 
fpatio di tempo mi portò la preferite , 
quale à dire il vero togli en domi tutta 
dal cuore la già predetta, di repente- 
ella fola fe ne impoffefsò • Onde per 
compiacere al mio gufio,e per farti go- 
dere d'vnvirtuofo frutto, {ben eh e im- 
maturo , à caufa della fintela del te- ' 
po) la diedi alle /lampe • 

Mà prima d'altro deuo attui farti, che 
benché la Moglie del Fratello babbi a 
dato mot ino alla presete Comedia, nul- 
la dimaco effendo ella,t accrefciuta di 
perfonaggi,e variata di feene , non può 
per trafportata fiimarfi,Qnde per ritto- 
uo compoflo , benché al quanto fintile» 
l'hai tic quafi à {limare* Se • 



Secondo che fe leggerai nella pire 
[ente, qualche voce che pajjiil cattolico 
come FatOiFortunaJ dolori' altre» po • 
fte,e per vaghex&>e per intreccio del * 
la compofitione ( figendofi ella appreffo 
idolatri ) sij certo , che i fenfi dell’Au^ 
tho re fon totalmente fottome (fi à quelli 
della Cattolica Chiefa. 

£ finalmente per tcr%p>cbe ritrouan • 
do qualche periodo non del tutto pur • 
gatOy compatì fca l'Authore > quale (c/- 
sendo fiato sì Irene il tempo in cui l'bi 
abbonata) non hà voluto fami efpri* 
mere fotto d’ejfa il fuo nome 9 Ond io 
per non toglierli >cti*cb’ è JuOjC per non 
del tutto rendertene priuo>vi pongo vn 
[no Anagramma s che giocate le lette* 
re facilmente fi viene in cognitiont 
chi fiat Pregandoti à no voler lacerare 
qual Arifiarco ciò , cbeper/blo amore 
io tt prefento > poiché non DALLA 
FIaGA CAMOLE i m* dall amore 
la piaga formar efii ; e con quefio pre- 
gando il Cielo , che ti conceda ogni he * 
netti prometto fra breue la flampa d'* 
vn altra fua , in cui potrai conofceres 
quanto vaglia la fua penna ; e farà IL 
CLORt MONDO. Addio. 
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INTERLOCVTORI. 



• «.— *• . 



Fille amante di Tirfi, creduta 
fila forella. 

ìTirfi Cacciatorc,non curante 
d’amore. 

Rofètta fanciulla iftabile ne- 
gl’ Amori, creduta forella 
di Berillo. 

Berillo amante di Fille.' 

Mofcione Napoletano, feruo ’ 
di Fille, c Tirfi. 



LA SCENA. 



Sì fince in vna Campagna con 
^ cafini d’Elide. 






PRO- 



4 « 



PRO L O G 0 

• 

Per vn Fanciullo. 

] ' , i *'■ » * f *7 ' ^ ‘ .**'* r^f **» ■ j 
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E Che credete mai d’afcolta- 
re> Cariffimi Sig.ch’in tan- 
ta Grettezza vi fete qui dentro 
ammaffati? forfè fpérate veder 
cofe magnanime ? v’ingannate / 
Poiché qui non fi rapprefentano 
i fatti di Mida, i Premi) di N.ero- 
nc. Credete veder imprefe Eroi- 
che? State in fallo ? Men cresco ftà 
ne di Cefare,ne d’Alefandro fi 
dimoftrano le Vittorie ; mà folo 
* > d’vna Coftanza i preggi ; d’vna 
Paftorella gPamoriiAlrro in mia 
fe non potrete fentire , che d’vn 
vero amore gPaffetti. >dVn vero 
H amante i prieghi.Mà fe pure per 
• sì picciola imprefa vi fete qui ra- 

dunati vi prego j ed' à compatire 
. grerrorij ed’à fopportare le fred - 
V dezze> fauorendoci, di quel che 
[ • . poco cofta> e molto vale , voglio 
c ; dire il filentio; e mi ritiro. 

[ir.GD.it 
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ATTO h 

SCENA PRIMA. 

' Campagna con Cafini. 

Fi Ile Sola . 

I Nfelicìflìma Fille > e quando hauran 
fine, i cuoi lamenci , le tu e querele? 
Sorge* nel Cielo il Sole , ricorna ad 
illultrare i| giorno* e nel cuo cuore . 
folo la perfa pace più tornar non li 
vede. Infeliciffima FilIe;&dori due 
uezzofe pupille, ami vn leggiadro 
fembiante , e proui nel petto vn im- 
mcftlo dolore? Mà à Chfe ti lagni? tà- - 
le di chi frgue amore c la forte infe- 
lice; tale di chi adora vn bel volto , è 
}1 desino feuero . Amore non dà 
mai pace > e chi nel feguir le fue òr- 
me , pena non fente , ò non ama da 
vero, ònelfuo petto humano cuore 
non ferba • Mà folle è che ragìòno?.’ 
pe/iranee , e che gemo ? Qual folle 
pcu/ìero ingombra l'anima mia? Quii* 

A im- 






% ATTO 
impudico ardore mi condanni si £oU 
lemente à penare?Laflà in van fofpiro, 
fe per T irli il germano verfo dagl'oc- 
chi eterni fiumi di pianto; E s’adoro 
vn fratello, amerò si ; fpercrò sii mi 
Tempre inuano • • • Ecco appunto, che 
viene per fegu ir delle belue l'ardire; 
Qui dietro m'afcondo per afcoltar 
ciò, che dice* Mà voi mie luci , che lo 
mirate gufiate sì di vagheggiarlojfnà 
non piangete* 

SCENA seconda; 

Tirfi, e detta in ài [parte* 

T Enti pure,mà inuano, con Tuoi vez2Ì 
lufinghieri i' Arderò nume di Gni- 
do far preda de cuori , che del mio 
non farà mài vincitore ; Le luiìnghe, i 
diletti della fua face inumo per me fi 
fcotono,inuan fon cari ; Poiché feguo 
Diana , adoro lé Tue belli ili me leggi , 
la purità del fuo cuore ; e fe in fua 
virtnde trionfai d'amore , giuro al fuo 
nome di ferbarli eterna la mia feruitu» 
FU* Così de numi più potenti, indifcre- 
tfce to che lei, osi parlarePCosì deli'Ar- 
ciero fchernifci io sdegno ? Tanto in 
non cale hai d'Amore la face? Ah fol- 
le che fei, torna, torna iu ce fi cflo,e del 

com- 
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PRIMO. 1 
commelTo errore > chiedi perdono ì 
chi sì follemence fcheruilli;B Tappi eh* 
Amore tanto è più fiero , quanto vn 
cuore più fcioccamentc Io fp rezza. 

Tir* Anzi c’inganni ; tanto hà più forza 
Cupido* quanto clVil noflro petto piu 
valore Paggiungne ; ne ferifee ogni 
cuore quello Arale * che tuffimi on- 
nipotente * ne accende ogni feno 
quella faee,che tù chiami fourana.Cin- 
tia è la mia fola Dea; Quella fola Dei- 
tade adoro : B poiché il Cielo mi de- 
ttino Cacciatore, fìeguo POrfi,le Fie- 
re^ Leoni, e non il folle Cupido, i Tuoi 
barbari vezzi. 

f il, O fierezza d’vn cuore * che pietade 
non fente. 



Tir» O fciocchezza d*vn petto pfiuo d* 
ogni raggionc- . , . , , v - 

F il, Goqae eflerpuò. 

Tir» Come iìa mai 



- • • ■ ; . 

ira 
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FU. Che tu non Tenta amore? - . . 





Tir . Che tu Io fegua? 
Fili Sei crudèle. 

Tir. Sei Folle. 

Filalo fono amante. 



i 
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Tir. Ben del tuo petto folo è degno 



amore. 

Fil . Anzi di te Tiranno ; Che amato da 
vna Ninfa' leggiadra , da vna Ninfa 
sì bella, che nel uolto hà gigli, e rofe; 



A a Che 



A T T O 



Che da cento è ado rata,che da tutti è 
bramata, e tu folo la fprcui,la fuggi» 
l’abborri. Ah crudele * Ah Tir fi, e 
perche sì Tiranno? 

Jir. Non niego ch’è troppo dura mer- 
cede vn rifiuto à chi adora ; ma va 
petto, che non fente d’amore gli ftra- 
li,vn cuore, che non arde delTArciero 
alla face, non è di Cupido tenuto alle 
leggi , ne d’amore à i doueri. Io non 
amo, e non aniando,noft penfo,ch*altn 
m’adorijch’altri non amata mi brami» 
Fil. Ah Tirfi credimi pure,ch*vna Ninfa 
per te già fi more, é che per il tuo bel 
volto giornalmente fo/pifa- 1 
Tir. Non è mìa colpa ch’ella peni. 
f il . Ne meno deU'infelice,che per te li 
mora* 

Tir. Io non tendendo Germana* 
fil. E vera tu non m*intendi,*Ma ben sa 
quello petto qual fiano quelle faci 
che lo tormentano. Addio. 



Tir. F erma > non partire, dimmi , chi « 
colei, che m’adora. 

fil . Lo faprai , sì ma in altro tempo: 
‘ Addio* 



ita per parure 
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PRIMO. S 
SCENA TERZA. 

Tir/! Solo • 




L O Caprai» sì ; ma in altro tempo. O 
quanto in amore c delira Fillc ; 
accende nel mio cuore la face » e par- 
te : mi fcocc a nel petto Io Arale , c 
fuggerO quanto è delira. • • • ma fol- 
Ie»e che raggiono? che faci»che Arali* 
che parlo infelice ? Cintia è la mia.» 
Dea ; Son cacciatore » lungi da ogni 
Arale del cieco Cupido ; Dunque > c 
che mai dilli ? Errai. Poiché adoro 
i’honeAade» non la lafciuia; E fon fe* 
guace di Di ana»e non d* Amore* 

SCENA CLV A RT A* 

Mi of rione Solo • 

P Otta d*hoie.To n’haggio ’nntifc fpre- 
pofete à Io munno»*mà comm’à 
chi (Te propio » non haggio ntife iota; 
Là Sora nammorata de lò frate : Pril- 
la aramante de Trizio • C hefla sì ch'è 
cofa de fpanto. Che fmetamorfia d*- 
Auiddio ; Che Aramutariune d’Apo* 
Ieio;Che fe ne tornano* Che fe uaga- 
BO à friere. Cheffa » chcfla è fmata- 
A 3 mor- 
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6 ATTO. 

morfia, è ftramutatione , è cunto del- 
rHuorco,nfomma è nò fpanto.Là So - 
re nnammorata de lo frate ; E fe ncè 
forte careftia d’huoramene à ftò paefe, 
potarria foccedere cofa chiù pco de 
chefTa? E fe non ncè forte io mò , die- 
sò Io fpanto de le bcllizze , Io Cucco - 
pinco de le grafie , lo sfuorgio de Ilo 
cafale; poterria farefe peo? Nò pò cà 
non s'è ntcfa cofa peo à Io munno> che 
nà Sora nammorata de Io frate. E mò 
sè tratta cà Frilla fcaquiglia pè Tr ia> 
2o:Chi lo credarria; Manco nò muor- 
tO j ch'ha vitto cofe deiraute canzó- 
ne. Frate abbefogna dicerelo propio 
cà fso frafchetta d'ammore, è nà gran 
tentazione * nò gran deiafcancc* 

SCENA QUINTA. 

Refetta } e detto in difparte. 

R°*' Ni mai crede ria , ch'io eflcn- 
V j do così fanciulla, sij così de- 
ftra poi nel far l'imbafciate? 

Mos . Te, te , te; Vide, vide , che bella 
'mmenrtone fe và vantanno ca fa fare 
le mmàlciate? te, te, ah, ah. 

Ror. Anzi ch'ancor d'amore mi sij fatta 
mezzana. 

Mot. Bona nc Dctio ; fe và allaudanno 

ch'c 

w 

fe. -• - = - . 



PRIMO 7 

ch’é fatta roffeiana.de chiù. 

Rot* Le gieuinette di quello tempo» 
ogn’vno le ftimapcr femplieette, on- 
de le fanno feruire à più d*vn vfo* 
Ma non fanno i mefehini , ch'effe fon 
più fcaltre dcll'ifteflc vecchie. 

'Afe/. Potta d'oie % chcfta m'efce da le 
mano propio. 

Rot* Il mio fratello Berillo mi hà dato 
quella lettera , acciò la portarti à Fil- 
le fua compagna;e che da lei mi faceflì 
fuelare qual fia la cagione^ch’egli fem- 
prc mefto, me fio > dimora. Onde men 
vado ratta ad vbbedirlo • • . - M» che 
fàquicoftui? 

jftfw. M'hauc vifto pelòiuorno d'oie? 

d& ft» 

Rot* Mofcione à che qui dimori? 

Mot* De fc ruire la chelleta de V*S» 
Rot, Sei Mofcione non ferui. 

Mot» Mcfarraggio Tortone fe bolite. 
Rot. Olà* 

Mot, Gnò* 

Rot . Non taci? 

Mot. Non parlo chiù. 

Rot • Mà dimi, vederti Fil le? 

Mot. Non parlo chiù. . • 

Rot* Saprcfti oue dimora? 

Mot* Non parlo chiù* 

Rat* Dimmi ? ^ 

Mot . Non parlo ehm* 

A 4 Kts ‘ 



. 



* ATTO 

Rof Sei matto ? 

Mof. Vofcioria nou m’hà ditto,che non 
parlaiiè chiù ? 

Ito/. Si; mà di cote non honeftc- 
Mof E V.S. me fcuggi. 

Rof O dimmi;Saprelh oue fij gita Fille? 
Mof, Chi / a Sore de Trizzo ? 

Rof, Si, si di Tjiriì. 

Afe/. Mò, mò venarrace ccane. 

Ao/ Dunque pria, che venga , fari me- 
glio ch’io veda ciò > che nei foglio è 
impreffo. 

Mof Bello ioditio d’Afeno. da parte • 

A*/. Lacurio/ìtà mi ipiona* 

Af of. Male foleto de le femene, da parto 
Rof Leggiamo, che dice ? 

Afe/. Starnai o aurecchie pefole à fentire, 

da parto 

Zet. Bellijpma Fille, 

Rof. Bel principio alla fc. 

Mof- Scazza; A la padrona mia va ilo 
negotio. da parte, 

Zet, Già che di quefìo mifero cuori bai Fin*, 
f iera Signoria > e con le refe , che nel vol- 
to raggiri fai dell’ alme ine e (fante rapina • 
Rof. Non più, oimè, non più. 

Mof E perche ila cofamò? 

Rof Oh me infelice, e che Ititi ? 

Mof Che cofa è prouira de la fi* Ro- 
fella: LaiTatcme vedere,pe gratia, che 
dice à me, fc non vo lite leggere vuie* 
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PRIMO. 

Rof Non ThauelG mai lecca. 

Mof Com'à diccrc ? 

Rvf- Già mi Tento nel cuore vn non sò 
che, che m'affanna. 

Mof Sta à bedere cà chefla auta porzi 
fé forra nammorata de Io Frate;E vna, 
e vna dote , decca lo Zingaro de Be« 
fcengna. 

Rof Caio Berillo, quanto compatifco le 
tue pene , mentre ancor'io prouo nel 
petto Tempio litote d'amore. 

SCENA SESTA. 

Berillo, ed Antedetti . 

Ber, TJ Ofetta,che nuotia mi porti? 

JLv L'idolo del mio Zeno, cornea 
fi dimoiirò pietofo ? Lette il foglio? 

. L'accolfe di gutto? O pure sdegnofo lo 
ftrappò lacero in pezzi ? Pretto fede-» 
alle mie pene ? Si diniottrò benigno 
verfo il mio amore? M'ama? ò mi dif- 
prezza? Parla; narra ; che dici? A che 
dimori così ? 

Mof Ora chefla sì , ch'c portante à ga- 
loppo vi* M'amma, mi (prezza , m'ad- 
dora, ò mi fiammeggia; O qual Nibbio 
notturno Coccoveggia. da farti. 

Rof Piano caro il mio fratello, non vi 
fono ancora andata ( tiene pur la gran 

A J &«3 
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IO ATTO , 

fretta ) poco fa me la defti , e voi che 
si torto Thabbia portata. 

Ber. Tu non fai, e ti compaflìono, che ad 
vn cuore , ch’adora fembra fecolo in- 
tero ogni picciol mohiento. 

M°J . E Io vero . Se tratta cà io puro 
quanno è paiTata l’hora de Io mazzeco* 
e non m’haggio chino Io rtefano, ogne 
rtante , me pare n’anno * e ogne mau- 
mcnto , nò fiecolo. da parte, 

Rof Datti pace ò gemano, ch’io volan- 
do ne vado per GÒhfoIarti ; mà mi dif- 
piace folo* che non sò poi . . • . 

Ber. Che vuoi dire per quefto ? 

Mof Vole dicere ca te vò bene, da parte 
Rof. Filli è bella , noi niego , e perche è 
bella haurà più d’vn’amante ; Onde.-» 
non so poi. • * • • 

Ber . Che vuoi mai dire ? 

Mof E nò la vò ntennere lo sì Capeta- 
nio? da parte . 

Rof Forfè hauerà già amante. 

Ber . Vanne; G iafeia ad amore de miei 
affetti la cura ; Che egli faprà bene-» 
con polfente magia far de miei duali 
cangiar le vòglie crudeli. 

Rof lo vado ; mà. »> • 

1 Ber . Che mà ? 

M°f La pouerella vorria , e non vorria 
* dicerelo lo core fuio; Pare Zingaro* e 
- che è foie, e che è dinco* da parte . 

..... ~ k»i. 
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Rof. Ma pria > che Filli nieghi piecadc-, 
alle tue pene, non fia meglio adorare^, 
altro fembiante > amare altra donna-,, 
che ti brami, e che ti preghi* 

Mof. Vide come ce lo và dicenno bello 
chiano, chiamilo. 

Ber. Che Fille mi difprczzi , io non lo 
fpero; Ma ch'adori altra donna, nt-^ 
pollò farlo, ne voglio farlo. 

Mof L'hà fconcrufa à primmo. da parte • 

Rof. Sono bene imbrogliata > non sò che 
mi fare, fe fuelarli il mio amore, ò par- 
tire tacendo. tra fe. 

Ber. Vanne cara Rofetta. 

Rof. Dunque vuoi, ch'io mi parta ? 

Ber. Sì- 

io/. Ed haurai di me pietadc. 

M°f. Mò torna à lo chilieto nauta vota* 

Ber . Che mai far deggio per te. * 

Rof. Amarmi. 

Ber. Io t'amo - 

Mof. NceJ’hà ditto pè dommeno. 

Rof . Ed io t'adoro. 

Ber. Ed io qual cara germana tigradif. 
co, e t'abbraccio. 

Rof. Io per te viuo. 

Iter. Ecco t'abbraccio, vuoi dunque*» 
altro da me? 

'Afof. E nò la vò ntennere propio.d*/**- 

Ref. Dunque partirò* ■ * « 
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Rof. Io vado. 

£er. Addio*. 

M*f. Coiranno buono. 

&cr. Sappi) crudeliflìmo amore, (or che 
Roferta va del mio cuore à (piegare-» 
gTaffetti ) Tappi render men cruda-i 
quella Tigre di Fille , quel Tuo ftnò 
crudele; ch’io nelle fue fole mani pò- 
go del mio affetto la Tpeme. 

SCENA SETTIMA. 

r 

Mcfcione Sol». 

O Ra chefla si,ch*è *mmenflone;Sarrà 
annata che Ha delle Sorc nnammo- 
. rate de li Frate ; E cor peio pò ; cali 
Frate non ntennono le parole am mo- 
rofe de le Sore > e pigliannole pe tra- 
uierzo, le vatteiano pe chelle che non 
fongo; E le credono , pe chelle , che-/ 
non ponno eflete . Se tratta ca pouera 
Rofella dalle cà s’accedcua à dicere; 
io moro ; io t’ammo ; io t’addoro ; E 
chillo nforduto cò n'aurecchia de—/ 
(Mercante;© non ntenncua , ò non vo- 
Irua ntennere lo nnammoramiento de 
la Sore. Ma pò da nauta vanna, e ni_* 
pazzia marcia chefla, de nammorarefe 
de lo frate pocca è mpoflìbele comm* 
à tutte lirnpoflìbelc,de potetelo hauc- 
•vV re 
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re pe marito , e accolsi me pare oò 
fprepofet o,chello chiangncrc ,cfare 
lo fciabbacco pe nà cefa che non pò 
1 edere . Mi lattamene tornare alò ca- 
fa orchio; cà fe la patrona mia s'ad- 
dona ca sò fchiuto cà fora; arraggia- 
ta,e ’nueperura, comm’à na canai ch’è 
figliata) fe feonta ncoppa fse fpalle 
meie co nò ligno tutte le pene , e li 
tormiente fuoic , e po fìmmo dueie à 
chiagncre ,eira d’ammore, ed’io de. 
sdigno. 

SCENA OTTAVA. 

t ' . Bojco con Grotta . 

Tir/ìy ed Eco . 

A Dorata Cintia, mio eterno nume* 
che ti feci , in che t’offefi , in che 
peccai ?Che J*Arco mio à te fagrato 
più non giugne al fuo fegno > più non 
fere , più non ancide ? E fe prima fi 
, i vantaua di ctter il primo al ferire ; Or 
fcoccato non giunge , e lanciato non 
fere. Cintia mio eterno nume * che ti 
feci;in che c’offefi ; in che peccai? così 
dunque fon delle ftclle mutati gl’alti 
decreti ?così chi fcguace è di Cintia 
degl*ufati honori fi priuaPAh Cieli 
placateui,troppo fere feueri. Mà folo 
mi fpiace 3 chc tu Cintia, tu che fei mio 

fom- 
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fommo nume ? tu molto fdegno con- 
feriti. 

Ec. Senti. 

Io t’afcolto ; raggiona ? fuclami , in 
che c’offelì ? Qual furon le mie colpe ? 
dille? che quello core fapcrlc già bra- 



ma. 

Ec . Ama. 

Ama Cincia mi dice; orsi che Tirli 
l'infelice ogni bene difpera. 

Ec. Spera. 

Sperare % e che mai potrà di bene que- 
llo mifero cuore , quello petto infeli- 
ce? E fe il bene c nell*amare> come 
potrà fperarlo l’addolorato Tirli > Se 
di tal nume Tempre fu incapace. 

Me. ' Pace. 



E qual pace potrò mai fperar da Cu- 
pido , s'egli c guerra de cuori ? qual 
pape faprò trouare in quelli poggi? 

Ec. ’ Oggi. 

Oggi haurò da amare? Oggi dourò 
godere la pace ? oggi farò lieto ? 
quella mia gioia , quello contento > 
farà in altro tempo differito? 

Ec. Ferito. 



Nella pace le ferite amor mi promet- 
te? Ah si l'intefi* vorrà far meco la fu a 
vendetta di quanto contro lui dilli 

con mia Sorella* 

- Ella. 

-- Ella 




« 
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• Ella vorrà d'amore vendicare l’ofle- 
fe> Per qual mai cagione? perche ? 
Dillo sii, tua voce cfclami ? 

Ec L'ami. 

Ch'io l'ami?L'amo c vero; mà quanto 
conuiene ad vn amor di germano ; 



vuol forfè di più? 
Ec. 




Più; oimc che n'odo? H . 

Eo . i Nodo. 

Col nodo? Qual nodo ? Forfè coi noi 
do maritale vofella meco legarli ? 

Ec . Sì. 

E come ? mà ben comprendo , ch’va 
Eco gulta meco fcherzare come può 
effer mai ch'vna germana meco li 
fpoli? Se ciò non lice. 

Ec. Vice. 

Eh fon ben'io ftolto à dar! orecchio, 
ad’vn Eco buggiardo,e menfogniero. 
SPERA, PACE, OGGT, FERITO, 
.... Reità pure ch’abbaftanza m'ha» 
/ delirante voce follemente fchernito. 



SCENA NONA* , 

I Jll ' JZ >.’>* 

M ofcionc, ed Eco, . 

•V .1 . 

T Appà, tappa pù , decea nà vota nò 
Sordato Angrefe;e voleua dicere à 
iengua foia ca le mazze maie fuoìooo 
" ' bone. 
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bone* Se tratra cà manco era arrenato 
à la pagliara , cà fubeto la lìa Frilla 
accomenzaie à dicere • Vallatone » 
Beilialaccio impertincneaccio » Ani* 
malaccio, Baronaccio » Accio» accio» 
accioje addoue Tei coceftato coteft’og- 
gi? fé n’auta vota vfcierrai da ftò pa- 
gliariccio ti romperaggio il capezzo. 
E accofsìftreUanno, itrellanno, fé n*è 
ghiutaà la fepe » E io sò fchiuto ccà 
fora nauta vota pè pigliare nò poco 
d'airo»cà pè Io troppo (là ncafor- 
chiato haghio fatto li pile com’à 
prelutto peruto;e perzò fongo nò po- 
co afciuto. 

Se, luto* 

So ghiuto? Coni me so ghiuto? 

Se* luto, 

luto? Iò sò ghiuto? 

Se, luto. 

Ah pottà de craie» e mò sò tre ; Ri à 
bedere > cà chella deiafcance de lai — » 
patrona mia tenea l’vuocchie abbele- 
nate» e quanno me faccette chella^ 
guardata Aorta m’accife. 

Se, Accife, 

NòTha^gio ditto io bene mio;Comme 
voglio fare cà fo muorto. 

Se. Muorto» 

E non nc*è chiù vita pè mè?nò? 

r . Nè. 

Ed’ag- 
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Ed* aggio da morire accolsi. 

Ec Sì 

Ah pouero Mofcione ; oh Mofcione 
pouerieIIo;e chi c’hà accifo bene mio. 

Et» * Io. 

E chi si tu figlio de poteaoa > ch’haie 
accifo pouero Mofcione, ’e mò lo gof- 
he de chi uno. 

Ec. Vno. 

£ addotte m’haie fatta la feruta ? dim- 
mello à Io manco azzò dicere Io poz~ 
za à lo gnore tata mio poueriello. 

Et. Elio. 

Ifso. E iflb che nce corpa affé cole 
toie. 

Et» Oie. 

Comme oie? oie m’haie accifo? 

Ec» Accifo. 

Ah bene mio ca me lo fenteua propio; 
me lo bedeua cà (Ica male bene mio; 
Mofcione mio caro, fchiauo tuio ; mò 
farraie marco sfila dallo munno,e non 
magnarraie chiù pane, e crefommole; 
pouero Mofcione , Mofcione poue- 
ricllo. 

SCENA DECIMA. 

Rofetta, 9 detto» 

Rot. T? Ermati. 

Che buoic? 

Rat» 



► 4 
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R*t. Hai vitto Berillo? 

Mos. Gnorenone* _ ‘ * 

Kos, E doue vai; fermaci* >• 

M os. Lattarne ire cà sò muorto* 

Kos , E chi ci fc male? 

Afoi. Sò ttaco accifo. 

Kos. E doae è la ferita* 

Mos. Pe tutto flo Corpo* 

Kos. Come a dire? 

Afos. Ca ne ftennarraggio IifcirpUllij C 

me ne vauo nzecoloro* 

Kos. E perche? fl 

M°>. Peche è forcuto PvuogUo itU* 
lampa mia* ‘ ‘ 

Kos. E morirai? _ " ; ' 1 

Mo* Accofsì me creò* 

Kos. E mi lafciarrai così* . . _ ^ 

Ai os. Haggiatc pacienzia*che nce vuote 
fare. Mà famme nò piacere , quanno 
sò muorto > non me mmardiccrc 1 ar* 
ma> bene mio* vh* vh. 

Rof Anzi Tempre te la benedirò > caro il 
mio Mofcionc^* Mà dimmi fci tu già 
morto ? 







Mof. Securo* 

Rof E parli? 

Mof Pcmmeracolo. 

Rof E ti fepelirai ? 

Mof, Quanto primmo* bene mio* vh*vh* 
Rof Oh pouero Mofcione* 

Mof Muorto fegliulo* fegtiulo > vh* vh* 



Si 
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Rof Lo fpaflò di quella Villa* 

Mof. Lo cuccopinro de dò paiefe>vh>vh. 
Rof, Pouero Mofcionc. ' 

Mof. Mofcione poueriéIlo,vh> vh .parte. 
Rof. Oh che Bufalo, eh* è inuero-Mà do- 
ue farà mio fratello* io già l'h© porta- 
ta la lettera * mà nel darla à Fille mi 
fèncij dal petto (frappare il cuore. V 
amo, c non sò come ; e pur sò, ch’egli 
non può gradir le mie pene,, fodisfar 
le mie voglie; O crudele amoré. O ti- 
ranno Cupido* 

SCENA VNDECIMA. 

'U * ** 1 , 

V ? 

Campagna con c afinì • 

Etile fola. 

F Qrfk no» hauea badanti fiamme ne l 
Jjbno l’addolorata FUle ch’amore^ 
uuoue faci raccende. Ah Berillo , che 
mio dirti non vò, poiché mio clTcr no 
puoi; Ah Berillo ; Quell’amorofe no- 
te* che dolcenaen te il tuo delire fpie- 
gauano, m’hanno sì mortalmente feri- 
ta, che tua già fono , quando tua eff<?r 
non podò. Mà per mio maggior dento 
farò da te per crudele dimata , alPhor 
che pietofa verfo te ,( ò Berillo) efier 
vorrei ; Mà perche Ti rii adoro , effe r 
tal non ti poflo; Mentre quedo mifero 
cuore di. Tufi innamorato non può da 

dop- 
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doppie catene cflcr affretto* MI poi* 
che il Cielo vuol che Tempre mi fìza~§ 
feguaci le pene ; Stelle ò temprate de 
voftri influii! il rigore, o recatemi ero* 
• del mente la morte* Ch*à vn infelice il 
morire, e contento, e non pena, c gau- 
dio, e non mar toro* 

SCENA DVODECIMA# 



Berillo) Mtfcione , e detta» 




Vi mi dille Rofetta,che l’adoS 
rato mio Sole douea dipor* 



Mof, Ccì me decette la padrona, che la 
veneflè I tronare. • 

Ber* Amore s’auuicn che feco m # incon- 
triinfegna tu à quella lingua erudite 
le parole, e Tcientifici i detti* 

(f. Mà eccola ccl pc lo iuomo d*oic* 
Ber. Eccola per mia fé* 
jFil . Mà non c quello Berillo? Che farò 
infelice. da parte, 

Mof. Non m*h! fquatrato ancora. 

fd [aiuti con la mano d Fille. 
Ber . Temo, e pauento, poiché mi hà vi- 
llo la bella,e moffra volermi fuggire* 
Fri. Troppo ardito t*auanza. 

Me*. £ manco nfhaua vifto. 

fiegue d far tenni» 
*Y?> Ber» 
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Speranze io fori eradico. Sdegnose 
rigore nei petto U mia Fille accogli*» 
F*U Quanto è vago Berillo* 

M°*» Nonncè vede pelo iurno d’oie. 

Siegue cime [opra. 
Ber, Quanto è nezzofa Fille. 

Bit» Di rimirarlo quello cor nò s’appaga*' 
Mot» Dalle ci zenneo > e non me vede. 

Siegue d t cenni . 

Ber, Benché fdegaofa pure la crudele 
m’alletta. 

FU* Sarà meglio ch’io parta* 

Mot, Me le vorria accollare. ^ 
Fer m Io temo. - 

Fil. Io pauentoi >1* ) . 

Mot. Haggio oà grolla paura. 

Bet, Ardire, da [e, 

Fil, Partirò* 

J Ber Parlerò- il 

M°t* Mence voglio abbecena re. 

FiK Ilvòfentire. 

Ber • Bella di quello cuore porgi aita 
ad’vn alma , che langudirillora quello 
petto che per te fyira : aita adorata 
mia Fille, pietà, foccorfo. 

Fil • Collanzaò miei pen’fieri ; ricorda- 
eeui,chc Tirii e*l voli lo bene , l’unico 
voftro conforto. da parte. 

Mat, Segnora io ftongo ccane à lò c®. 
■ manno vuoftrojfe bolite niente; c buie 

< atoft* é .'; ; v ae ai 

Fil , 



A 
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Fil . Fatti in difparte. 

£rr. Ma tu bella non rifpondi ; ne Tenti 
ancora fcincilla di pietà per quella 
alma che more ; Perche non parli? Se 
vuoi morto mirarmi prendi > prendi 
queflo mio dardoied’à <}uel petto, che 
non viioi da r{ pietadeda pur crudele 
la morte. Che mirerai nel mio cuore 
del tuo foto fcmbiante /colpite le-» 
vaghe forme. 

Mos. Ah Segnora mia , e Te non haggio 
da fare niente latratemene ire cà vo- 
glio icttareme uà pezza affo cauzone. 
Fil, Taci . i 

Mos. Gnorsì non parlo iota» 

Fil. Berillo; non hà Filler qual tri credi 
sì barbaro delio di mirar la tua mor- 
- tc; anzi fi lagna , che donarti non può 
quella pietà che tu gli chiedi > poiché 
il fuo fiero deftino così comanda. OD; 
de per goder pace al tuo petto , per 
temprar le tue pene, adora, ama altra 
Ninfa,che il varia ! r penfiero , è anche 
alle vòlte eecelfa virtude. 

Ber* Adorata mia Fillenon fia mai ve- 
' ro y ch’io altri adori > ch’io mai d*al- 
* tri mi fi*; j TÒ fola, tir Tei l’Idolo mio* 
^ fei il mioTelbro. uo ; 

FU. C ah^ì o^ia ambre che ero uerai 
1 pictade* o if- (da parte* 

Mos. Ora chc/fr sì> ch’iè mula accurro. 



PRIMO* 2 1 

Ber: N«n farà mai- 

s M' ProuaIo*chc Io vedrai* ^ 4 

iter. Io ce fola adoro* 
y, FU» Orsù re/iati in pace* , 

;; Afou Orauia iammoncennc* 

^ £rr. Oue ne vai mia vita* 
jj Atot. lamino à micco* 

$ FU. Oddio mi fpiace da ee lungi par- 
; tire* 

Ber. Tù ti parti Fille, ed’io mi moro. 

0 FU. Viui collance , che forfè trotterai 

pietà* 

> Ber. Lofpererò* 

FU. Sì 

Ber. 0 fuaue fperanaa* 

1 FU. O Crudele amore* 

Atos. O triuolo vattuto* 

Che ve pozza piglia male fenico. 





Fine del Primo Atto. 
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ATTO II. 

scena prima. 

Refetta folg. 

\ ' ■ ' ' . 

E Chi non feoppiarebbe di rifa ali'hu- 
more si ftrauagante di mio fratel- 
lo? Si è tanto inuaghito di Fillc, che-» 
quella fola (lima leggiadra» quefta-» 
fola vezzofa ; e quei ch'è peggio 
vuol , che da noi non li dichi altra-» 
Ninfa clTer bella» fuorché la fola ado- 
rata fua F ille. Io l’adorauo è vero; mà 
alla fine non voglio impazzarmi con-» 
efTo lui » fe non vuol gradire il mio 
amore» volgerò ad altro volto l’affet- 
to; Poiché è troppo follia impegnare 
tutto Tamo re pervnfolo fembiante» 
vn folo oggetto* 



SCENA SECONDA. 



' Tir fi ^ Mof ciotte) entità» 

Tir* T Eggiadra^PaftorelIa fermano 

X j partire- 

Mof Ferma la ebree lia Rofella. 



Rof. Chi mi cjj(ede? Chi mi chiama? 
Tir. 

Mof Io, ) 

Rof. 



ajpetne. 
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Ror. E che chiedete? 

Tir. Sudarci le pene dell’addolorato 
mio cuore. 

Afos. Nn parohie nà patacca. 

Hot. Dimmi leggiadro il mio Caccia* 
core , qual pena , qual tormento cosi 
t’af fligge,e Rancide? 

Ti*- Ahiche piu acerbo dolore del mio 
non fi può ritrouare; Sappi, eh* il mio 
dettino crudele hi per me tutte in- 
clemcci refe nel Cielo le ftellc. . . Ma 
crudeJiflìmi Cieli , giàche fordi à 
miei prieghi vi moftrate , vccidetemi 
vi chiedo , che quefto foio è il mio 
delire, il maggior mio contento. 

Mot. Oh pouerielloà iffo , me fà ve- 
nire golio de treuoleiare à me perli- 
ne. vh, vh. 

R°s- E perche nel tuo bel fior dclfetà 
cerchi Ja morte? 

Tir Per aggiuto. • 

Afos. Ora de chiffo aiuto si cà non ftar- 
riapè fernireme manco co li cane. 
La morte ; Arraffo fia quanto nò 
truono, 

Ros. Per aggiuto 1 E qual mai è quello y 
tuo così fiero tormento? 

Tir» Hò perfo quanto hauea di bene. 
Mot» Hauerra perza la vorzella dell’ar- 
giamma io puerilIo»e perzò và facen- 
no ilo fciabacco. 



B 



Tir. 
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T ir, Ahi che chi nafce per languire * 
cerchi Tempre la moree;ch’è gran fol- 
lia d’vn cuore,il voler viuer per pa- 
tire, per hauer Tempre à penare. 

ivo/-Nó lagnarti,che sépre migliore deue 
Tperarli il fiato di quello in cui fi viue. 

Tir . Ma la fiera mia Torte ha tolto * an- 
che il Tperare al mio dol ore. 

M°*. Hi chiù raggia , che raggione Io 
poueriello , pocca Te quaccuno haue 
aTciata la vorzella, non nce la torna 
chiù propio. 

Kos* Magia che più Tperar rimedio al 
Voftro mal non potete,e voi cangiate, 
amore , che col variar Tembiante , fi 
riuolgono tal volta le pene. 

Tir. Molto t’inganni ò PaftorelIa,Te cre- 
di, che fi a amore la cauTa de mici 
tormenti. 

AI os. E auto , ch’ammore. E la Vorz el- 
iache lo Tà chiagnerc. 

Kos. Signor si ch’è amore. 

Tir. T’inganni; Non ha armi tanto poT- 
senti da poterle contro il mio core il 
cieco nume Tcoccare. 

Kos. Eh, voi volete burlare;lò sò ben’io, 
ch’è amore , quello che vi Tasi fiera- 
mente penare . Mà voi forTe lo farete, 
accio io non v’adori, ben lo feorgo sì, 
bene lo veggio. 

Mot. Ora , chefia c da ridere ; Te tratta 



SECONDO. *7 
cà cheflà mò n-nanze ammaua Io frate# 
è raò vò bene à Trizzo # e nò à Ber- 
rillo. 

T ir. Tu fcherzi. 

Ros. Io tale ti credo. ' 

Tir. QHefto petto#mai Teppe amare* 

Ros. Mira quanto è crudele# per non 
amarmi, dice che non sa innamorarli* 

Mot. Chili o chiagne la vorza # e chefla 

vòche se ’nnammora. 

Tir . Ma dimmi da me che pretendi? 

Ros. Ed'ancor fingi di non capirmi* 

M°t. Te#te# mò nce lo dice, da parte. 

Ros, Ahi. JQttì Refetta fofpira • 

Tir . Non sò che vogli tù dire. 

Alo/. Mòsinò feiaddeovì; vò diccre 
cà t’amma. 

Ros • Te Thò abbafianza efprcflò coil^ 
miei fofpiri. 

Tir • Io mi credo, che tù fia delirante* 

•Ros. Tù fei vn crudefe#vn delirante; Mà 
fé mi fprezzi # non fia ftupore , perche 
degno non fei d’vn tanto amore* 

SCENA TERZA. 

AI ione , e T ir fi. 

Afos. A H fia RofelIa.Chiano ii cuorpe 
XjL bene mio > noli tanta prc/Fa 
cav’li ggio da parlare ; ai pettate nò 
B 2 poco 
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poco,cà mò vengo. . «Ah Urlila quaco 

vuoie,cà corre, che pare nà fperetata« 

7 ; r. Fui ben fciocco ad afcoltare di 
quefta fanciulla i pazzi accenti. 

Mot. Oh patrone mio, e chi t’hà mpara* 
to à pigliaretclla co le fegliole. 

Ma già , che à Cintia dedicato hò 
il mio cuore;Hcco eterna mia Dea % 
ch*à faectar le belue in tuo honore io 
ritorno. 

■jyot. Ora iò mòàflacofa de fecotare 
anemale non me nce trouo , pocc è 
nà cofa de poco sfìtio ; e perzo non-* 
me peiace ; Cà meglio me contento 
arefecà lo cuoiero à magnare , n*Afe- 
no,ch’à fecotare n’Vrzo. Anemale,ar- 
raffo li a patrone mio. 

Tir. Mà Te de fommi Dei ancor fpente 
non fono l’ire crudeli , fammi, car a 
mia Cintia, fammi miferamente mo- 
rire, poiché il mio dolore della mede- 
ma morte è più feuero. 

SCENA QVARTA. 

pitie con lettera in Mano. 

A Rdire ò FiUe; Non fempre vn ama- 
te cuore foffre pene,e tormenti.Se 
timida non ardirti al vago tuo T irli 
palefare > chi mai Ha colei , che di (ui 
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viuc amante, che adora il fuo bel vi* 
fo; recali quello foglio > che dalle fu- 
nelle noce conofcerà qual ha quella—* 
infelice, che per lui more; Chi fia co- 
lei, che qual farfalla al lume , lì brug- 
gia al vago f^fendore del fuo volto; 
Conofcerà che Fille è quella fuenru- 
rata* che follemente , e fenza fpeme-# 
Tadora. Vanne foglio cortefe, vanne, 
c le mie pene con i m iei dolori al bell* 
idolo di quello cuore, vanne à fuelare; 
Corri, e delfaccefo mio petto l’ardé- 
ti fiamme al vezzofetto mio foco , al 
leggiadro mio Sole, corri à fcuoprire. 
Tu folo puoi , tu folo, fenza velo di 
rolTore, fenza vergogna alcuna i miei 
tormenti, le mie pene narrare; Vanne, 
e narra à queirempio, che fordo à mie 
preci lì moffra , quante , e quali lìano 
del mio petto le faci;DigIi ch*io per 
lui moro,e che fe Cacciator fi vanta, e 
di feguir le Fere folo fi preggia ; digli 
che più bella Fera di quelto feno cro- 
llar non puote; Potrà , fe ciò faggra- 
da, à colpi di bagi, e non di dardo il 
fuo genio guerriero contro quelle-* 
mifere guancie dolcemente sfogare, e 
giungendo petto à petto , e volto a-, 
volto far llragge potrà del troppo 
amante mio feno; Potrà. ... Mà qual 
mfolico fopore, qual impenfato fonno 
B que- 
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guelfe luci m’ingombra; Oh Dio nou 
poflòpiìt, Fon forzata sii quedo pog- 
gio pofarmi , ed iui darò del mio vez- 
zofo Tirfi attendendo la bramata ve- 
nuta. Dormite ò mie pupille , già che 
grauide di Tonno per le lunghe vigi- 
lie à cagione di Tir/i (offerte fodencr- 
ui più aperte non potete • Dorrai af- 
flitta Fide* e fpera , che non Tempre-* 
penerai in amore ; Dormi , e con la_* 
fpeme di gioire le già danche luci al 
Conno chiudi. 

refi a dormendo foura vn foggio. 



SCENA QyiNTA. 

% * ' * % j vi * 

Berillo y c detta che dorme • 

Ber. *|3 Iagge adorate, vezzod Monti, 
JL c verdeggianti forefte , in cui 
Fille il beiridolo mio portar li fuole; 
Ecco, ch*à voi ritorno , mà Tempre-* 
mefto , e addolorato amante • Care-* 
piagge s'vnqua qui giunce fadorato 
mio bene, perpietate de mieifofpiri 
narrategli, vi pregodc mie pene* fue- 
lategli i miei tormenti. . . Ma Te non 
erro, ecco Fide il mio bel Sole, che-* 
qui diftefanc dorme. O quanto è bel- 
Ia;Felice me fe. concedo mi da bagiar, 
ai vaghe forme, labra cosi Yczzofe. Q 
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dolci aurette voi che d’intorno al mio 
bene lieuemente fcherzate , da miei 
fofpiri accefe, quel Tuo cuore di gelo 
dille mpratel i omai;E voi fiori vezzo!?, 
che di guanciale al mio bel nume Ter- 
uite> con i vofiri odori accogliete t 
mici tormenti , ed al bel Idolo mio, 
che qui dittero ne dorme , recata 
in fogno le mie fiere fuenturc * Ma-# 
affai profondo è il Tonno; Vò deftarla: 

Bella defiati ornai* • . • • Ma che fo- 
glio è quello, che nelle fue mani vez- 
20 fe forremence ne firinge. 

FU, Prendilo , e Io vedrai* dormendo» 
per. Se tanto mi concedi, ecco bella-» 
mia, che lo prendo* 

Fu, Dormite ò mie pupille* dormendo » 

Ber, Laflò, e che veggio ? Mie tradite-» 
fperanze, e che mirate ? Quella è la-i 
mercede del continuo mio amorc-'j 
della pura mia fede ? 

legge la [opr aferitta della lettera, 

Lett, Ttrfi mio caro bene, • 

Perfido amore , e quello d me ? Dun- 
que altri s’ama, altri s’adora, e me fo- 
to fifugge, e fi difprezza ? Dunque ad 
altri và diretto il foglio ? Qgefia Fil- 
le infedele i quella fperanza,che tefte 
mi donarti ? Quella c quella cofianza , 
che poco fa mi promettefti ? Così li 
tradi/ce, chi t’adora ? Cieli fcoccate-* 

B 4 ful- 
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fulmini contro coftei > che moffro d’- 
infcdelrà dona fede , e cradifcc . Cieli 
prendete le mie vendette ; S*apra la_i 
terra, e quella empia s’ingoi; Qneft** 
empia sì , qucft’empia , che fingendo 
adorarmi per altro folleméce fi more. 
Mà che dilli? nòjnò: Io vò morire, che 
fc la morte è fine d’ogni torméco, mo- 
rirò pur córenco, fc dell’empio rigore 
4éll*infida mia Sorte m’nuoloj e m’af- 
condo • Viui > viui Fille alle gioie , e 
dcil’Empie tue coIpe,del!a difprezza- 
ta mia fede folo quello foglio feco 
porti la pena; Cada lacero à terra 
l’empio roiniflro de miei nuoui tor- 
mon ti; Cada lacero al fuolo il tiran- 
no meflàgiere delle mie pene noueliej 
Cada lacero» fi ftrappi, vada in pezzi» 
quella ha la mia vendetta. 

Strappa la lettera in pià pezzi , e parte, 

SCENA SESTA. 

Af of rione , che viene per ifuegliar Fille ^ 
quale fi dejfajnel partir ,cbe fa Berillo • 

Atos, O Egnora . . . • . ah • • • 
ftl, Cada lacero al fuolo ; Ohimè 
che accenti fon quefti,che mi turbano 
troppo fieri la mente ? Cada lacero à 
terra ? Oh Dio non sò doue mi fono 1 

Vn 
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Vnnonsòche m’intimorifce afpra- 
mente il cuore : Mà oh Dio oue è 
giro il mio foglio ? la mia lettera oue 
dimora ? Certo ch’alcuno me l’haurà 
colta ; Dimmi olà l’hai cù forfè qui 
prefa? 

M os, Gnorauone , non làccio niente de 
chello » che decite ; Io venette ccà 
pe • • * • 

fil, Taci non più che m’uccidi. 

JM OS, Mò .ipppillo* 

jsil m InfeliciHìma Fille , e à quante pene 
ti condanna amore»..Mà che veggio, in 
più pezzi fui fuolo và vagando vn 
foglio. £h che s’è il mio, potrò ben’io 
argomentare , che il crudele di Tirli 

• difprczzò follemeutc il mio amore. 
Mà vò raccorli. 

VÀ raccogliendo i pex.x.i della Ictttera , 
da quali s* auede 3 che fìa lafua. 

JMos. Marò mene ,c comme ilacc nzor- 
fara. 

Vii, Ah me infelice , che dall’imprellb 
carattere già conolco , ch’egli è delibi 
O fuenturata la mia coftanza jFor- 
fennato il mio amore,* Ben m’auueggio, 
ch’errai,caro il mio Germano ; Aka » 
dunque , foccorfo . Peccò è vero, mà 
peccò non volontario il mio cuore ; 
Amore peccò, e con amore l’infelicif- 
ma Fille*. piange* 

B $ M°I- 
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Mvs, Ah bene mio Segnora mia,$*haui- 
cc peccato , tate à trouare Io confe flo- 
re, non chiaguite tanco,nò bene mio. 

Fil, Mie tradite fperanze , deh morite> 
morite col cuore, ch’à tante crudelifli- 
me pene piu viuere nò sà quello petto 
tradito. Siegue d piangere. 

Mot, AhSegnora mia , eh che triuolo 
vattuto è chiflo bene, mio , vedite cà 
n*è niente proita vofla;Nò ehm nò, 
che è troppo io fciabbacco , core mio, 
vh, vh. 

Fil, Mia coflanza delufa parti, deh parti 
da me, che quello mifero petto per no- 
ui flenti non è piu .ballante . Muori 
FiHc infelice ; Amor cosi vuole. 

parte. 

Afe/. Tellemmoma vofla ,* Ah Patrona 
mia bella , è che fprcpofeto è chiflo , 
ch'haie ditto, de volere ftennecchiare li 
2 uoccoIe; Guada , guaita Io vino be- 
ne mio , cà non faie , che boie dicere 
morire ; Ah Patrona mia bella de-* 
Zuccaro , comme vorrà chiù campare 
poueio Mofcione,(e tu chiude Ile bel- 
le pepe Ile . Patrona mia nòlo fare-*, 
eh 9 è nò fprepofeto arraffo Ila . Potta 
d’oie , c che gullo ncc potarrai troua- 
: re, co ftennecchiare lo cuoiero.cò fare 
; smarco sfila da ftò mutino. Ah Patrona 
mia bella cara, guada guada lo vuto 
- guata; SCE- 



SECONDO. si 
SCENA SETTIMA. 



tiil 



Rofetta Sola, 



A more! Eh che cofa mai è quello 
amore? Alcuni Io dicono Arciero; 
che faetca i cuori ; altri Cupido , che 
infedele > e Tiranno non da mai ì Tuoi 
feguaci piacere alcunojaltri Fanciullo, 
che Cieco ferifce ; Ed altri Bambino, 
che fol dona torméci.Amore ! Eh che 
farà mai quello Amore ? Io lento nel 
mio cuore vn certo diletto che mi 
rende gioiofa,* Io Tento nel mio petto 
vn certo dolore, che gran tormento 
mi dona , Te quello non è Amore, che 
mai farà quello Amore ? Ah Berillo 
forfennato, tu liegui, chi ti difprezza, 
echi per te fi lfrugge , ingrato non 
compatirci. Mà ben ti ftà,fc per amor 
di Fi Ile ve rii da tuoi lumi di pianto 
vn oceano immenfo , che amando chi 
ti fugge , chi t’adora difprezzi,ed ab- 
borri.Mà Ecco, che fulfonte s’alfide, 
. vò ragionarli. fatte. 
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SCENA OTTAVA. 

/ 

Mofcione , e T/ry?. 

Vw* A H fortuna c quanno fcom- 
x\. parraie? 

Tir, Di che ti lagni Mofcionc- 

i Mos. Hde che voglio chiagnere ? de 
chclia pouera fore toia, 

Tir. Troppo è folle , (c col dettino 
s’adira. 

Mos. Io ncè fhaggio ditto ch*è nà 
pazza. 

T ir. Amar non riamata. 

Mos. E pò nà capo tofta. 

T ir» Troppo fciocchezza. 

Mos. Grolla beftcialet.ite. 

Tir. Viua lugi da amore,fe vuol godere. 

.Mot. Abbelogna vedere mò fe io pò 
fare* 

Tir Chi vuol, tutto può. 

Mos. Non deccua accolsi nò mallo mio. 

Tir. E come?' 

Mos, Afcota : La carne quanno è cotta, 
non pò tornare chiù à ia Chianca. 

T ir. Certo che nò. 

Mos. Addonca mò,comme voIeV. S. 
Tùjchc foreta non amma , quanno la 
fchiamma d'amore l'hà fcaudato lo 
core. 

, 'T~-r Tir . 
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Tir . Non è tale qual tìi credi la natura 
d’amore. 

Mo *' Accolsi dice tu che nò Io pmoue.Sc 
tratta ca la pouerella tutto lo iuorno 
non fà auto che dicere ; Crudehccio 
Cupiddo, Figlio de nà Pottana,e per- 
che ’ncontra quello tennerummico 
mio core tutta sdeuache la tua.» 
squatrella? Ferma, ferma còlo gran 
tale, che te torca( me fente vofsoria) 
Ferma , IFarraggia che tiene , cecato 
cornuto, e mira ( mà chiflo è nò fpre- 
pofeto, s*è cecato commc vò vedere) 

Tir. Tutte vane follie. 

Atos. Chi t*hà mmezzato ftà creianza, 
ah fio Trizzo mio bello , de fpezzare 
parola m mocca à li galapc’huomenc 
quanno parlano? 

T ir. Le follie che ne fumo cagione* 

Alo/. Che folinie,cò chi Thaie? 

Tir. Or via ficgui pure. 

Jltof. Eaccofsì comme ve lleua decen- 
no ; Là fia Frille forcta-^mà io che te 
fteua dccenno,io? 

Tir. Le folli imprecationi di mia Ger- 
mana. 

Afof Ah, ah, fi, fi è Io verò,haie nò can- 
taro de raggione :E accofsì sbattendo 
li piede , MroUezzellanno l’vuochie, 
comm’à gatta forreianrt , fecotciaie à 
diccre. Frabutto , crudele del mio 

Fra- 
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Fratello , E perche tanto Terantto 
'ncontra nà Sora • Sappi ch’anch’io 
fongo naca da doue si feiuliato tu ; E 
tnò cò nà capo ncoftaticcia , più dura 
de nà preta, me fuggire mi difpreggi* 
Ah, ah, ah: E bà feorrenno frace » che 
buò>che m’allccorda ? abballa, e fuffe- 
ce ca ('aggio dicco chefio , cà pure fe 
farria moppeca à compaflìone na cala 
vecchia,e tù me ilaie à gcflfeiare corn- 
ine t'hauefle cera de zanne. 

Tir. Mi rido de fciocchi deliri di mia 
forelIa,e non di te* 

Mof. Haie fatto buono à diceremellojca 
s’io me nzorfaua , non t’abbaftaua tut- 
ta Venetia de Zuccarotcepe m’accor- 
dare* 

Tir* Guftofoil mio Mofcione. 

- li fA carezze 

Mos . Fallammo Ilare proita toia Ile cc- 
remmonie da parte , e dammo addoue 
tene* A Soreta le vuoie bene, lì, ò nò? 
T ir. Eh, che lèi folle* 

Mos . E bà cà venno vuroccole* 

T/>. Sei folle, fe ciò fperi* 

Mos . Vi ca là pouerella fe ne more* 

T/>* Ella medema fi cagiona il fuo male* 
Mos. E Io vero chefio ; mà cù che puoic 
aiutarla pecche nò la confuole? 

Tir. Son feguace di Diana* 

Mos. Che pc chefio? 

Tir. 
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Tir . Nen conofco Cupido. 

Mos . Nò lo canufcie cierto > fe lo vaie 
fuicnno. 

Tir. Fuggoc hi mi vuol toglier la cara 
libertade. 

Mos . E fi cète vorrà mettere prefone. 

Tir. Più di Prigione è duro il laccio 
d*Amore. 



Mos . E s’è cheflò quanta nammorare sò 
à fsò munnojtucce farràno 'ncateuare- 

T ir. In vero. 

iWw. E bà cà lì nò pazzo. 

Tir. Matto Tei tu, fé pretendi cogliermi 
al vifchio d’amore. 

Mos , Bello Maruizzo de cogliere à la 
Vcfcata. 

Tir. Di quelli fà preda TArciero di 
Guido. 

iìfor. Ora và frate mio , cà io no voglio 
perdere lo cclleuriello cò tico. 

Tir. Certo > che fe teco più parlerò 
m'impazzo* 

Mos. E s'è cheffo vattenne co l'anno 
buonora. 

Tir. Addio- 
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‘ / * 

SCENA NONA* 

Mo filone Solo» i -V' 

S <^hiauo tuio : Se tratta cà io, alag- 
gio vide capocuofte a Io munno, mà 
cooim’à chitfo manco uà iota ; Ha nò 
core de Cano ; E molto cornine ni 
Vureccia;Io me creo cà chitto nafcette 
daquacch’Vrzo, o puro cà la mamma 
Ce ’ncrapecciaie de quacche Leione » 
pocca, è motto* tu otto* tottone * nfo- 
prel latino grado; Potrà d’hoic • E 
dalle cà la fora treuoleia,e chiagne, e 
fà Io triuoio vatruto > cà iflo no le-» 
tnoue na ftezzella à piatate;E cot peio 
vi, ca*io nc’haggio perzc le fuppreche 
meie , che nò l’hauarria fatte manco 
v pe la Regina *ngroia ; E Thaggio fatto 
pe Uà pouerella, pecche tanto chiagne, 
che fe tratta,ch*hà fatto nò (chiummo 
de chianto; E io pecche haggio nò co- 
re accofsì tennerieilo , comm’à fcorza 
di chiuppo, me sò muoppeto à cópaf- 
fìonc;E chili© cano,me refpóne,Và che 
fei matto; Non vò mpazzarmi ; Son 
tue foIlineie;Lo maIanno,che io sbatto 
à itto, e Io capo motto, ched’è; fe non 
’ Ce moue à compaflìone pe la fore > pe 
chine fc mouerrace à piccate?De me- 

ne 
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ne fuorze? E ba cà hauerria fritto Io 
Fecato cò ila nzogna.Pe auta sdamma? 
E canto peio>cà deceua nò ftodeiantej 
che benetee na vota à fpaflo a ilo 
schiardino ( onanis feminas funto *nfl- 
iniles)Addonca ’ncuorpo à chiiTo non 
nce farra piacare.. . Ma laflàme ire à 
eoa fola nò poc# chella pou creila; cà 
„ fé Io Frate nò le vò bene > non nce 
mancharrà perzona , che l*amma;E al- 
i’utemo > deirvtcmo pò > nce fo io,chc 
me la meteo dinto le bodelie dell'ar- 
ma s*eiTa vole ; Curozziello mio bello 
cara , cara. 

SCENA DECIMA* 

Mentre > Mcf rione và per entrare s'in - 
cantra con Rojetta>cbe vien fuori» 

Ro fetta, e Mofdono, 

Ref. He dici?che parli?ViHano. 
Mof. V-i A mene? 

Rof, bi à ce; à te indifereto. 
ji &of. lo? io me iiongo coieto io;Io me 
ne vauo pe li fatte mie ; V. S. cò chi 
l’haue frate y li a chelleta mia ? ( Lò 
Cielo te fcanza da tentatiune de pec- 
cierdlcjcà fo cofa forc mefura) 

trafe. 
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Kof, Ghe dici fuor di mifura ? che dici? 
Balordo che fei. 

Mof io non haggio dicco niente;ah 
poeta de paeremo. 

Kof Come non hai detto niente tu? 

Mof. Gnora nò * non haggio manco 
(ci acato. 

Kof Tu non m*hai detto* Cor uzzo mio,’ 

caro>caro? 

Mof. Amene? 

Kof Tùli. 

Mof V.S. • « . Vafcia le mano frate ; Ca 
pe dicerettella,mc parefordaco à def- 
erte tionc, sa» 

**y. Tu non hai difcrcttionc veruna» 

/rio/. Io non haggio ditto* cà V* S* non 
ha defere ttio ne, mi haggio dicco • . • 
Eh, che hai detto ? che hai detto? 

* Mof. Haggio ditto ca V.S. ••• 

Kof Io fono donna di honore» 

Mof Ora chi/To cpipolovi» da partèi 

Kof E fe ben fono ragazza * no tengo il 
Caposù la coppola. 

M*f Che capo , che coppola; V. S. cò 
chi l'hà? chi hà ditto ca V. S. porta la 
capo 'ncoppa la coppola? V»S. fc 
nfonnaflè? 

Kof Sì che mi fogno* ch’hauerai delle»# 
baflonate? 

Mof. Ah poeta d’oic. 

Kof Che dici?;chc parli? 

I 
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M»f Frate V.S.l ia RofeIIa,non me 
vò fà diccre na i oca ; c pò me va pc- 
glianno le parole nfauzo latrino > Io 
haggio ditto; càia . • • • 

R<?/. Che io ero il tuo cuore caro, caro. 

A/*/. Ora chiiTo è deianfcance ; A me ì 
Vuie lo core mio ? maie tale cofa ha 
Rofc Ila mia. 

Rof, Sia lì tuThai detto» 

Mof, Non auzace troppo la voce, potta 
de mammema , ca me farritc cflerc^i 
’mpifo. t\ 

Rof, Tale ti meriti. 

l&òf, E lò vero tirate; ma haggiatrme 
compaflìone , cà Co fegliulo ancora ; 
Ca io no haueua ntenzione de fame 
ngiuria, pocca io decette • . . . 

Rof. Non piii* 

M of, Decette frate, decetre • . E che ten- 
tatione è cheifa , che no fe pò dicere 
nà parola, , . * Decette ca la . . . . 

Rof, Non più , non piu> ^ch’abballanza 
in teli le tue v illanie> i tuoi deliri; vile, 
indiscreto, balordo. 

Afe/. Gnorsì, tutto cheflo è io vero, 
però vuie no ne facite motto frate, ca 
nce và l’annore vuoilo pe lo mmiezo. 

Rof . Chehonore mio; Che honorc mio; 
Venderà la tua vita per il mezzo, 
ed’hor'hora il vedrai? (come è bufalo 
il merlotto, mi fà ridere in vero) 
tra fe nel partire . SC E- 
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SCENA VNDECIMA. 

M of rione Solo . 



O H ben’haggia craie,e quanno maic 
la vedette fla deiafcance de t Ro* 
fella ; Se tratta cà sè fc fente fulo pe 
fio p aefe cà io Phaggio ditto coruzzo 
mio caro ;$ì Vellane,che tutte armano 
cò li p ìi pù , me ne farranno mefeefee. 
Oh pouero Mofcione , c che delfino c 
/fato chiflo tuio dp partirete da Na- 
pole, pejbenire à morire *ntri fone- 
ma le ? Era meglio, e m’hauefle filtro 
mpennere à lo paefe mio,àlo mmanco 
morca nnoraramente,Và troua mò,fsà 
deiafcance de Peccierella , e che iarrà 
decentro? .... Ma che bole dicere 
maie ? Cà l*haggio ditto coruzzo mio 
caro , e cheflo n*c gran cofa , ca com- 
m’à peccerella fe le potea dicere ; Ma 
manco faccio fota; poccà diciarranno 
b paziente ci io comm’à Guagnione 
non porca dicere He chellere à na fe- 
gliola ; Ergo mò accedetur. Oh po- 
llerò Mofcione, e chi t$ Phaueflfc diiro 
de venire à morire i fio cafale . • Ma 
che vò cflere maie , fe io le dicciarag- 
gio cà chefle parole nò le deceapC ef- 
sa , mà pe la patrona mia pouerella ? 

Mi 



secondo; 

Ma chille manco lo credarrano , poc- 
cà chcfla èfcufade deleguente ?Érgo 
accedetur. Oh Mofcione> Mofcione, c 
chi tc 1* haucflfc ditto ? Sapeflè cornine 
farc;pc potere fcampare (Ta maUu* 
fciorta?Se me ne fuio rópo chiiIo,che 
và feie rana, poccà chiffe, diciarranno. 
Mofcione fuie > addonca ha facto 1 a-» 
fchefiencia ; Ergo accedetur • Se me 
redo; e chiflè co la furia de lo priin- 
mo fango fenza volere fentire ragghi- 
ne me (chiaffarranno da (aglioccola 
*ncapo,e lloco farraegio Io papanello, 
c accedetur. Addonca , vota , e reuv)ta 
pouero Mofcione fempe accedetur. 
Se efla parla , accedetur. Se me feufo, 
accedetur. Se non me parto , accede» 
tur. Se me ne fuio accedetur . Ergo 
fempe accedetur* O *mmarditro acce- 
detur figlio de pottana marranchino; 
Eh che buoi e da me , che fempe acce^ 
detur ; accedetur. 

SCENA DVODECIMA. 

Tirfi y e detto» 

u Éd vn fu otto di corno efee *Tirfi inatto di 
feguire vna Fiera con Cani % ed Arco, 

DV. V\ Immi doue fuggi ? 

Oieme accedetur* 



Tir. 
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T ir. Vedetti oue s'appiattò? 

Mof. Ah fio chilieto mio mefcrecord/a. 

Tir Pigliò quella volta? 

Mof. ,Ca n’è Io vero cheli o«, che dice 
cflà gnornò? 

Tir. Dunque s’mbucò tra quei fterpi? 

Mof. Non fuieno pc e(Ta chclle parole* 
gnorenone? 

Tir, Mi pure doue andò? 

Mof. Sentite frate? 

Tir. Fotte gita nel monte? 

Mof. Mò ve dico io? 

Tir. Pretto prima che fugga . 

Mof Io fegnò Trizzo mio i V* S. non-» 
fapite vuie v ca poco hà trafcorrettc- 
mo nzéma de chillo negotiojc accofsì 
mò semente io decea à la fia Fritta , co- 
ruzzo mio bettojcaro, carretta afcette; 
c pò va dicono pò , cà l’haggio facto 
à polla. 

Tir. Tu di che parli? 

Mof. E V*S* t ) • - 

Tir. Mà pure? 

Mot. De Ro fetta» 

Tir. EdTo della Fera, che fuggì? 

Mof Addonca non fapite niente? 

Tir. E tù.dnnquenon là vedetti fuggire? 

Afof. Gnnrnò là Fera. 

T ir. Ne cnen’io viddi Rofetta. 

AJ f jj Ah porta d*o fc (e- Addo nca« . • 
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Tir . Ah poter dei mondo.Dunqne .... 

Mo[. Eramo cucce duie mprogliate. 

Tir. Scauamo ambe due Arauolti. 

MoJ . Ma io frate n’haggio raggione. 

Tir. E forfè nonio? 

Mof» Pecche cheilà deiafeance de Ko- 
fellacna centelia de li cuorpehum- 
mane propio. 

T ir. Mi merauiglio di te che badi alle-# 
ciancie di quella fanciulla 

Mof E eflà frate; cà io mi faccio li fitte 
micie io. 

Tir. Hor Tentimi ? Vanne à prender Io 
Arale* e Vienne meco nel Bofco. 

Afof» A lo Vofco cò le Fcre?gnau. 

Tir. Efeguifci ti dico. 

Afof Patefco nò poco de pelagra. 

Tir. Sei troppo inzolente. 

«Af®/. M'è feifo nò catarro à iò tallone. 

Tir. E non corri? 

M of Sctite;Io haggio vuto de nò ghirc à 
caccia d*anemale(V-S« me ntenne)e pi 
cheAo mò,no vorria guaftà Ao vuto» 

Tir. Ah furbo ben conofcole tue me* 
lenfagini. 

Afof» Gnomo , non fnienole mele ; fuie 
nà feorza de mellone, che me fece 
ntroppecare » c m’heppe i torcere Ab 
tallone* 

Tir. Dunque non tei fuoIgeAi? 

Mof Gnoisì; Gnomo, *Io fingi’ ir; Aicr s 
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gnomo mò nanze. (Ah pottà d*oie sò 

inprogliato.) trdfc. 

Tir. Non più ; che dal tuo difcorfo fi co- 
nofce quanto Tei furbo • 

Mof Addonca voJite, che benca? 

Tir . Sì, che voglio» 

Mof Mò va© . ( Frate è meglio morire 
’mmocca à n’anemale pe gufto propio, 
che ’mmano d’huommene pe caufa de 
nà peccierella. ) tra fe. 

Tir. È non ti sbrighi? 

Mof. Mòvao. 

SCENA DECIMATELA. 

Tir fi Solo . 

- * • i . ■ . J r v * , 

E Tanto dolce la Cacciabile più dilet- 
teuole efcrcitio ritrouarlì à mio 
parere non puote.Si chiama col Corno 
à sbucarli la Fera; ella nell’udire quel 
fuono prouocata dalla Tana fen’efce; 
Là feorge il Cacciatore, e feiogliendo 
- à i Leurieri leialTe , fà che doue non 
può giugnere il fuo piede arriui 
il veloce corfo de Tuoi Molo/Ti ; 
fugge à tal fegtiito 1 intimorita Bc!- 
ua 9 e non potendo ritrouarc altro 
fcampo, ò s’appiatta tra Herpi, ò s’ag- 
grappa sù i tronchi, ò fà fronte ài 
Moiofli; Quelli tal’horajò troppa hoc- 
chi 
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chi>o non ben deliri xeftano fanguino» 
fa meta deirinfuriate zampe del Mo- 
ftro; Fatta tal ftragge ella orgogliofa 
alla Tana /e n riede;Quado fouragiun- 
ra da impenfato colpo di Arale; O 
femiuiua fui Suolo O rabbiofa fug- 
gendo; O vomitando dalla piaga tri 
gorghi di fangue il fuo indomito fpir- 
to r ella al fin preda , di chi sì tolta 
prcdarla,già mai no fi credearDunque 
qual piu dilctteuole fpafib , qual più 
guftofo cfercitjo della caccia può ha- 
uerfi? Ella è Difuio delle Cwre; Inimi- 
ca dell Otio;Conferuatic<: dell’anima; 
c cudodia della tanto cara Virginità* 
Diana 7 replicata Deitadcfù /ua fe- 
jguace; E ben IpelTo tal’hora calando 
giù dalle Sfere à rraftullarfì nelle Sei- 
nefen viene . Dunque mia cara Dea 
le la Caccia è il tuo diletto; ed*io tuo 
Cacciatorini giurai; Fa eh *in ella io 
queft’oggi facci preda ben tale , ch’ai 
tuo honore su l’dltarc confegrare li 
* pofla;Sì mia Dea sì, le mie prieci efau- 
difei ... Ma quel follone non anche fi 
vede ; non anche ritorna ! Vò gire ad 
incontrarlo per meco nelle Selueà 
fno difpecto menarlo. 



c 
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SCENA DECIMAQyARTA? 



BtrilU Solo in habito di partente» 
Ifcro>e infeliciflìmo Cuore daf 



cicco Cupido dimmi che fperi 
tìi ? Altra fpeme ò infelice piùnonu» 
t’auanza, che languire in perpetuo do- 
lore. Dammi dunque la morte , cru- 
deii/fima Fortuna>che così ceflerà dd- 
i’iniqua mia Stella l’influfTo tiranno, e 
quella Anima addolorata più dal duo* 
lo trafitta no farà l'infelice.*. Mà datti 
pace ò Berillo , e col difpreggio ven- 
dica le tue otfèfc;Sian da te difprezza- 
te,fìan da te vilipefe quelle) uci, che-# 
tanto vn giorno adoralli.Si fciolgasì, 
sì, lì fciolgaqueirindegno laccio , col 
quale amore quello mifero petto im- 
prigionò ;Nò> non s'ami più nò quella 
crudele > che gode mirarmi nelle pene 
fommerfo » fènz’hauer mai del mid 
duolo pietade alcuna; Mà pen fieri, voi 
miei non fete 3 fe penfatc di ribellarui 
da quel cuore , che già à Fille donai 
Ah nò dolciflìmc catene , che mi face* 
fie del mio bel Sole , lì che Tempre vi 
bagierò.’Sarò collante ne i tormenti fe 
fòlo d’adorar Fille giurai. Fil!e, Fille-# 
Idolo mio sijmi quanto vuoi crudele, 
ch’io Tempre fido , e collante farò nell' 
adorarti. 
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SCENA DECIMAQVINTA. 



F il le, che viene in babùo di Vapore fco • 
nofciuta,e rifolutafugirfene , E detto; 
Senza che l'vna s'auueia dell'altro. 

Ber» A IF A Berillo come {offrirai d'a- 
IV1 dorar difprezzato? 

Fil» Mifera FilIa,econ quello core fo- 
flerrai mirar vilipeTo Fardeiite tuo 
amore. 

Ber. Di mm iò Cuore? potrai fenza mo*- 
rire , veder da altrui goderti quella—» 
beltà canto da te bramata ? 

FU» Dimmi ò Fillc ? è come potrai len- 
za (temprare in pianto ilfeno mirar, 
ch'altri baci quel volto, tanto da te 
amatole feruico? 

A due » Ah nò. 

Ber, Dunque mie pupille dolenti pria 
che nel duolo reftiate eftinte , lungi, 
lungi andate dal bell'idolo voflro. 

Fil . Addolorati miei lumi, poiché d’al- 
tri mirar douete il voflro bel Sole ? 
pria che Tpenti reiliate nel pianto ab- 
bandonate quelle patrie feluc. 

Ber » Addio Ce lire mie care. 

FU . Addio alberghi un tempo à me tan- 
to fuaui. 

Ber . Addio Fille crudele. 

Fil . Addio Tirfì fpietato. 

B Z Ber* 
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Ber. MàSelue •• • • 

Fi*. Ma Alberghi. 

Ber. Pria ch’io parta • .« « 

Fi/. Pria, ch’io vada • .*• . 

A due . Vi pricgo. 

Ber* Che il mio acerbo penare . . . , 

Fi/. Che le fiiere mie pene . • . • 

Ber, Ch’à voi fpeflo narrai.. . . . 

Bit, Ch’a uoi fpeflo quello core /acri* 
mando feoprì* 

Ber . Face chiaro a chiunque à pafleg- 
giaruine giugne. 

Fil. Fate pale/i à chi mai per goderui 
qui viene. 

Ber . Addio Selue. 

■Fi/. Addio Alberghi. 

F*r. Addio . 



Fi/. Addio. 



partono. 



SCENA DECIMASESTA. 

Rofetta y e Mofcione con vna ricotta 
in mano • 

Ae/. T Afcfa quella ricotta. 

Af*/ X-J Eh V.S. me feugi ha Rofella 
mia bella , cà chifto non è lo negotio 
de corazzo mio caro caro, fapite? 

Rof. Che perciò? 

M of • Perzò cheva recotta nò è la rolla. 
Rof. Non è la mia? 
flfof. Gnornò cà non c la Vo/la- 

. - ì: W 
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Rof Io Io niego. 

Mof E io ve lo probbo. 

R°f Proualo per mercè» che te la dono 
(Sarebbe pur bella , che le co fe à m* 
donate , fu/Te ro d’altri, e non mie^. e 
( trdfe . ) Or via sbrigati. ) 

Mof Chiano li cuorpe frate > lattarne 
Sputare ’mprimmo. 

Rof Su finifcila. 

Mof Ora lìente ccane,tù ò V. S. mò> che 
faccio io, *io parlo cò confedentia frate. 

Rof Sbrigati dico* 

Mof» V* Stecche dice càfsa recotta è la 
foia, e n’è la mia? 

Rof Perche io la portauo in mano , e 
non tu. 

Mof Addonca pecche vuie la teni- 
ueuo’mmano era la uofta;n*è lo uero? 

Rof Sicuro. 

Mof Addonca mò vuie tu, V* S. dice - 
re , cà fè duie vanno *nzemma,evno 
porta , n’appefa de trippa , e nnauto 
niente, la trippa è de eh ilio che la-, 
porta,' e non de chillo,che vace a ma- 
no vacante, n’è Io vero? 

Rof, Certo; fe però non è fcruo , quello 
che la tiene. 

Che nc’hl che fi lo Creato a ftà. 
facenna? Io dico duieammice. 

Rof, Cerco, che così direi. 

Mof E che deciarri/Te proita toia. 

Rof . Che quella trippa è di quello, che 

C 3 1* 
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la portai e non del compagno. 





Rof La mia ricotta. 

Jtfof Qui ricotta? 

Rof. Quefta che ita nelle tue mani. 

Mof Addonca è robba mia» 

Rof pèrche cua? 

* Mof. T u n’hai ditto* ca la robba c d«-> 
chillo^ che la porta ’mmano* 

Rof. Si ma tu da mela prenderti. 

Afof Ora penfa figlia mia cà io Ja tengo 
’mmanoje accolsi è robba mia» e non—* 
toia ; Addio Peccioncielia , coruzzo 
mio caro; và me fa na quarera a la-* 
Vagliua*famme na fecotata cò na co- 
da* Addio. 

Rof Che ti porta rompere il coMo,bruc- 
to furbo indifcretojme la furarti? Ma 
che faprò ben’io pagarmi. Se fono ra- 
gazza non per quefto mi dimentico 
dcll’ingiurie; Villano indiscreto. 



Fine dcj Secondo Atto< 
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SCENA PRIMA. 

Berillo Solo . 

S Pcranze crudeli eh che volete dau» 
*e?Inuano ingombrate il mio 
cuore con dargli Ipeme di Vita » Se la 
crudele» ch’amai per altro oggetto si 
more»altri brama , e delia j Dunque» 
eh che volete ? Ch’io fperi pietadtja 
miei tormenti ? Che Fille mi gradisca 
in Conforte ? Ah pcnlìeri > che fallaci 
voi fetcj ed’a Ipcraze lulìnghiere que- 
sto afflitto cuore donar fede non può* 
te.Chc mai dall’Inconftanza diFille 
può fperar quello fèno ? Ah che trop- 
po credulo fui» e troppo agl’altrui 
detti» al mio Amore fìdai.Poiche dona 
Coflàte,ed in fede»ed in amore lo fpe- 
rarli da vn amante c mendace follia» è 
pizzi fpetne. 

SCENA SECONDA. 

Tirji dd caccia con predace Afof ciotte » 
che la porta fui dorfo. 



Tir . 
Mof. 



R Allegrati ò Tir lì. 



Potta d*oie»e quanto pefa. 
Me creggio sì patrone,cà Uà Veiìia_* 
parlanno a V-S.cò creanza» non hauea 
vacoato primou de morire. Tir. 
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Tir. Perche dici quello? 

Mof. Peche pefa quanto lo dciafcance* 
Potrà d’oie, fé tratta cà m’haue acci fa 
nà fpalla;abbcfogna propio che la iet- 
ta ccà nterra. 

Tir . Ripofaci pure , che del fauore ri - 
ceuuto vo réderue gratie a Cincia mio 
Nume, e a mici Sourani Dei. 

AJof. Gnorsi decite buono, e mente vuie 
facite arazione,io voglio fare nò poco 
dt colazióne, pè renforzareme nò 
tantillo lo fpireto* 

J^uì il Napoli tanno catta dà •una b/ac* 
eia alcune robbe per pranzare» 

Tir . Cincia mio Nume* 

Aio/, Mprimmo,e ante monia,na rapelh* 

Tir. Or che placata ci fei, eccomi a piedi 
tuoi» 

Mof. Nnfeconario na CepoIla*..Me de-* 
fpcciace ca lo fpireto I*hà mannato a 
piglia rcrua; porta d*oic. 

Tir. E del concetto fauore vengo a 
renderti infinite le gratje. 

Ai / Pe Tierzo na fellade prefutto**‘Oic- 
mene, ca pe volere iflo puro ire all*o« 
fanza s’haue fatta la chiommera pauo- 
na zza. 

Tir. Se fdegnata efaudifli nel Cielo i 
miei voti , feguita pure ò cara, fegui- 
ta a concedermi gratie > a fauorirmi 
benigna. 

Afof. p c quarto fei cozzolc; E sò canza- 

• ' -- nel- 
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nelle; E no c*è auto. Ora su dammo 
de mano à fla rape/la* fi pone à pràzare* 

Tir. Sarò Tempre tuo fido, ti giurerò co- 
Aanza;E nelle fclue ombrofc > iu trac» 
da di Fere tuo feguace fedele * farò 
i^ ra f>& e feuera per Tempre ai tuo mor- 
to facraila. 

Mof. Puh , c conmm’è amara. 

Tir. E queli’Orfo che del mio /Irai e f& 
metà jl’o/fr irò in olocauilo al tuo merto. 

Mot. A tè me/Ter^ /eia/co . A là falure 
nofea. 

T/r. Ecco ch'altuo tempio la porterò, e 
tù in tanto mia Dea nel fumo delle—» 
fue fiamme riceui ramificato il mio 
Cuore. 

Mot. Deccui nò fiodeiante de Io pae/e 
mio: Si panza bene vale, ego quiddo è 

Tir. Sorgi dunque Mofcione« (valco. 

Mot. Gnorsieccome ccà* 

Tir. Sbrigati, e vicn meco. 

Mof. Ente prefia,che tene* 

Tir. Ancor dimori? 

Mot, Chiano porta d'oie * cà Io vino và 
tutto pè fora. 

Tir. La finifli? 

Mot, So leflo comm* à Sorgento. 

Tir . Porta meco quell'Orfo? 

Mot. Saura ncoppa meflère Martino.* 

Cà mò dar chiena la panza de Vino. 
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SCENA TERZA. 



Ber. 



Berillo > e Ro fetta- 

C He pretendi da me con quello 
amorcjò Rofetra? 

Rof Vóche mi fani del mio corda-» 
piaga 

Ber . Che forfè madori? 

Rof For{e?( Oh pouerctta me ). Tutto i! 
giorno piango, e fofpiro> e coftui del 
mio dolore > non ancorahà fentito le 
querele. 

Ber* Sei pur folle ò Germana. 

R°f. Folle perche te adoro, eh? 

Ber, E non fai che del fratei lo non può 
eifer mai la Sorella Conlbrte. 

Rof Non mi dice cosi il Cuor che il la- 
gna. 

Ber . E fallace il tuo Cuore. 

Rof Pcrcheadora vn crudciee 
Ber. Or via nopiùi^ddio. 

Rof Edoueten vai? 

Ber . A deplorar le miepene. . 

Rof E me la/ci qui fola? 

Ber . Vanne con falere Ninfe alla Cac- 
cia. Addio. parte. 

Rof Alla caccia con Falere Ninfe ? e 
che mi fai defiofa di morte ? che voi 
che fegua quelle Fere tanto crudeli 
mi piace sì mi piace lacaccia ; mi 
quella di rete, ‘non quella di ftraIi,oue 
a ripentaglio fi pone la vita ; di Fere? 
nò che non mi piace* 

5CE: 



terzo: si 

SCENA QVARTA. 

Mofcìone vbriaco t e ietto* 

Aiof T) Éiacc à me, fé no piace à tè* 
Jt Puh. qui grufta* 

Rof . E chi fri tu. 

Adof D- Prafantos de gueueras , y bur« 
zadon. Pub. fa la fìeffo . 

Rof Oh tu fri quel furbo che mi fu radi 
la ricotta eh? 

Mos. X*$. ne mente pe la canna ; puh* 
che aieroafeuro bene mio,puh. 

Rof, E ci voi altro , che l’aere ofeuro 
sàjio voglio che mi ritorni la ricorca. 
Mos, Puh, e che caudo* vrta Rofetta. 
Rof. Fatti in là bchia,chi comparò quelli 
creanza? 

Atos. Fi, Ià,fà,Iàj Rèjmt*,ò,ò, puh.fà fà* 
Rof. Sei facto mufico me ne rallegro* 
Ados. Chichirichi. 

Rof . Oh bel Galletto fàtuo fo, 

M°f Puh. L*vrt* di nuouo . 

Rof T’hò detto vn*alcra Tolta , che ti 
facelfi in là iTu vuoi , che ti rompi 
veramente il grugno* 

M*f Fà nò gran fceracco fraceto»frace* 
to»fraceto,puh fc qui grutta, 

Ro f. Collui è vbriaco 1 lafciamolo folo 

parte, 

JMof. Te,tè cà la terra tremma,*Vì,vi l*ar* 
bore, e comm’abbaUano;. Puh, e che-» 
viento fraceto... Stammatina (è tratti 
ca...Oiemene oiemene cà fà nò gruoflo 
fcerocconVide Ilà,vide Uà, chclla peco: 

B 6 rei* 
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iella, prufeie ccà, prufeie ccà, bè, bc» 
Martino,marcino; Salamclic,falamelic* 
liar Turcumaa,far zubba falata, ià, ià, 
Trinlanz,Auftù- H Iò maialine , che te 
sbatta, fatte à reco facete de *mpifo > 
/narrane hino, cornuto, fatte Uà. (qui 
cade nel fuo lo) puh, e che caudo,* A/ìj 
far d, mi ; mi > chichi richi , ah ; che-»- 
bienco fraceto,ehe vien. . . . to • 

SCENA QVINTA. 

Infide detto nel Sudo, 

Tir. He far i mai pii Sacrificio s*in- 
torbiJò ; Il Sacerdote fuen- 
ne. Forfè non anche s’è placata Cintia 
la mia Dea? 

Mof Gnornò. qui fine e la -voce. 

Tir. Dunque ancor d'ira auuampa nel 
Cielo Cintia mio Sommo nume. 

Mof. Gnorsì. nello fìeffo modo. 

Tir, Ah Cieli, ah Stelle, e quando,quan- 
do vi placherete? 

Mot. Nà Zubba. come (opra. 

Tir , Che dite? 

Mot, Salata* pur come [opra, Sa 

Tir, Come? 

Mas, Hauimmo fritto Io fecato. pure. 
Tir, Chi fei che rifpondi sì fciocca- 
raente à detri mici? 

Mof, T rinc Lanz. tome fi è detto • 

Tir Chi fei? 

Mot, Salamelic. nel modo detto, 

Tìu Sucgliati m . Ifò fe no erro , quelli 

è Mo- 
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cMofcione il uoftro Senio . Mofdo- 

Afof G nò. ( uè? 

Tir . Che fai? V 

Mot . Stò'mpedUto, ' 

T/r. Sucgliati. 

Afof. Non pozzo* 

Tir. E perche? : ^ 

Mof. Perche non me peiace. 

Tir . Eh via che feifciocco. 

^/o/. Nccvò auto che fcie rocco , mdf 
ch’ha'jgio pegliato Leuante. 

SCENA SESTA. 

Ro fetta, et antedetti . 

.Re/. T) Aftore, (e defio di preda, ò fti- 
XT molo d’onore ti fà feguir le 
Fere; Accorri à faertare vna orrenda 3 e 
fpauenrofa fìdua>che con terribile af- 
pecro , al fol mirar panche minacci ia 
morte. 

Tir . Doue c ? Doue s’appiatta ?fà ch’io 
uiiri oue s*annidi,che pronto col fpie- 
do ad incontrarla già fono ; E farò 
prima che s*infelui> ch’à tuoi piedi ne 
cada trafitta. 

Afof. Gnaù,gnau,nà vefiia; farua, far ua; 

Addio Mefferc fuonno,allcrta, aio fa. 



s* al x.a in piedi . 

R</. Dietro quelle fpine, entro quel 
Cauone ella furibonda s’appiatta; 
Van ne. 

T«V. Veni te.meco. 

Rof \ Oibò; ) - 

Afof • Oiebone* ) 
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Tir, E perche. 

Rof, Perche temo. 

Afof. Pecche haggio nà Jpanra , che me 
caco foce?* si Patrone» 

Tir. Fateui cuore» 

Mof. Fa Core flè brache > Te tratta de-* 
morire pe mano de nà Veftia i dico à 
V.S> che no ha ghiota de creanza- 
to/. Venir nòn voglio , e farà meglio fé 
lì dietro m’infelui. 

Tb. Andiamo* 

Mof. late. 

Tir/* p Arte per uccider la Ferace M <?- 
J ciotte /incendo fèguilo* , feri va per la 
pena oppofia à quella, di Tir/L 

SCENA SETTIMA e 

Fi Ile in labi io diPafiore * comedi fipra* 

C Rudeliìfime fperanze,e che volerei 
Iopiùfperar non, cheggio > e voi 
pure con fattaci chimere mifatefpe- 
rare. Ah: che ben, so che fete larue 
méfognierede miei fallaci defiri.E pur 
el bene » che il mio cuore difpera 
mi sforzate à follemente fperare Oh 
Dio» e pure intorno al patrio albergo 
tirata da ignota violenza m’aggiro ? E 
mentre fiumi di pianto verfo dall’Af- 
Aitce mie lu ci », mi par di féntirenel 
etto re vna voce fuaue » che sì mi dice. 
Fidi non ti partire^ Fermati» che farai 
contenta*. Ah, ch’il Cielo fletto » ò ha 

de- 

J * 
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defiderio dell’alma innamorata* ò pure 
efperfla voglia di chi regge là sii ; m’è 
parfo ch’in varij fegni anch’egli mi 
dicefTei Fille, Fi He ritorna, ouè Tir fi il 
euo bene folitario dimora* Tomai 
Tirfi ò Filiere non partire* 

SCENA OTTAVA. 

Berillo yche [opr agiunge ed af colta l*vlti- 
me parole di Fille y e detta „ 

Ber, A H Temerario, e tanto ardifei? 
xV ch’anche à mio feorno ti dai 
vanto d’inuitar Ninfa così gentile al 
tuo albergo, al tuo foggiorrro? Vò che 
paghi,foIlc garzone , del tuo ardire la 
pena > e vò che mori per quella delira* 
fe indegno t’ufurpafli ogni mio bene. 
Qui vibra vti colpo di Jìrale y e Bilie; 
lo ripara . 

F'd- Ferma, ornai, l’ira, e dimmi, dì qual* 
errore io colpcuole fono * che \y»oi 
dannila morte?^ 

Ber . Troppo viddi > e troppo intefi* T 12 
fei quel fortunato Tirfi dell’infida 
mia Fille amante amato. 

Bit, T’inganni amico * Ergaflo io fono» 
che da più teneri anni mi tolfe il ge- 
nitore da i patri] Jidi>e menando con-» 
eflòi giorni pòco fà riuedei dèlia mia 
patria quella amata ritta, onde qual 
fia quella tua Fille io non so, nc faper 
bramo. 

Ber* Dunque Tirfi tu no fei ? Ah fieri 
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tormentijdie m’uccidere il cuore,ooa 
più ;'che non hò petto badante da refi- 
fiere à tante pene . Geloiia fdegno , 
amore , fono ere fiere (pine che mi tra- 
figgono il Cuore* e pure la morte fri 
tante pene ìron giunge. Ah Cieli non 
pollo più. parte. 

Fil . Care menfogne or siche mi gioua- 
fle; Mà per mie pene pur fece à que- 
llo petto cagione di doppio affinino » e 
di doppio martire* 

SCENA NONA. 

Rofetta y e Fille . 

Rof. FL Ccorretc © Pallori à dar aita 
£\ ad vn Cacciatore, che ferito 
fi more- 

Fil. .Chedici Rofetta? parte. 

Rof. Non tante dimore;accorrete ad ag- 
giurare vn Cacciator ferito. 

Fil. Che farà mai?Chi fia quelli, che fe- 
rito fen more ? Qual pietà mi fprona 
à feguir di Rofetta le piante ? Che fa- 
rà mai ? aita ò Cieli. . . 

SCENA DECIMA. 

Berillo Solo . -, . * 

Q Val drepito fusello * e qual lagri- 
mofà voce di quella vaile venne 
a rerirmi con l’orecchio il cuore? Pur 
v’accorfi veloce, e no vedo perfona al* 
cuna , che pofià almeno ridirmi qual 
foflè di quelle aridi la cagione. Ah che 
«on sò douc il mi© dolor mi guida,* ' 

*" Ca : 
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« Cara , e dolce pace , che dal mio fieno 
parcifti , torna , deh torna ornai al tuo 
ioggioruo , Poiché la tiranna fpeme 
d 5 A more abbalèanza hà quella alma_j 
traditalo» circondarla di fanelli tor- 
menti* 

parie per doue parti. F ille, 

SCENA VNDECIMA* 

Mofcione che vien conendo , 

C Hedè ? che co/a è ; che rr indio re 
è chiffo \ Aiutò! Chi lo chiamimi? 
Eccome cà delio comin*à palla, e lieg- 
gio comm’à chiummo. Addoue hà 
lo rommore? A che luoco è Io fracas- 
so? A che pizzo fe chiacne ? ca io nce 
vengo correnno comm *à roceiariellp. 
Porta d'ioc è chvflrille che sò Itatele 
mò non fe pò lìpsie che Cofa è. Foflè 
morto quacchedùho * LafJèmelo ire 1 
bedcre,chi fa volc/Te fare ceftamiento, 
e meia/Ta/Te quacco fi ; A lo m manco 
fe nò tene ftà ntetione le feruarraggio 
pe teftemmonio , azzò che fe pozza 
Jiepolà lo contrattOi'pio rationc luti* 
bus , & fadibus decenza , deccù nò 
Dottor azzo letterumeco fpi/To fpiffo, 
quanno veneua à/lo feiardino à ni an - 
ciare vallane. Dà dentro fi fotte d $ e-J* 
jiita f Joccorfo,aità. Aiuto , e eco ni 
c cà mò me ne vengo;mò quanto m*ac-^; 
, tac- 

— r 
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racco , ftà Jegazza à li ciuzunc. Aiuto 
rno corro>quanto me cauzo ftà /carpa. 
Ito ledo > mò volo , quato m’apponto 
Ito iepponcj eccome ccà mò vengo* 
viene vn Orfo corredo , cfo rr/a- 
dolo frd le gambe lo/d cader e, e parte • 
O ben’aggia crapa cotta, e che mmal- 
lazzo bene mio ch'aggio pegliato , **è 
pc ftà vota me lo sò /cognato Io po- 
sonetto i O pouero Mo/cione s*è pc 
*° me sò ferueo propio;e ftà à vedere 
cà chefTo me deceua chillo Ece oie; Ah 
*>ene mio* come voglio fare;Mà iam-* 
uro neenne paliJlo>palillo,cà fc troppo 
«ce ftongoa ftò luoco mora rr aggio 
cie/TojC/e/Ib. 

SCENA dvodecima; 

Fille Sola piangendo » 

P iangete addolorati miei Iumi,ver&- 
te d’amaro pianto vn rio. Già chw 
(pento è il mio Bene, poiché morto è 
ai mio SoIc;Tir/i cara mia vita, e doue 
girti ? Ah che le evinte fono le luci 
tue , finche haurò fpirto nel t fcno 
Tempre cópiangerò Tacerba tua mor- 
te* Tirfì Idolo mio, e doue feti Ah mi- 
rerà Fille à qual funcfto fpettacoio 
forti dal tuo dettino /erbata ; Ecco > 
che ttefo nel fuolo pallido, e femiuiuo 
langue Tirft il tuo te/oro » Suenturata 
. che Tei , e che farai? Tù fola cara ima- 
g*nc del mio bene, che /colpita ftai nel 
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mio feno > tìi fola potrai far fede de.-» 
miei tormenti... Mi folle, c farò tanto 
vile, chG fappia fol col pianto sfogare 
del mio Cuore graffimi ?Nò che nò fon 
tale. Dunque mori mifera Fiiie , che 
morir deiVpoiche /penta è del tuo be- 
ne la cara , e dolce vita. Mori Fillc,e 
col morite, fa che del tuo petto mora 
l’acerbo dolore; Poiché col viuerc- in 
tante augofcie lì more in ogni illamc 
Taddolorato tuo fmo. , 

SCENA DECIMATERZA. 

Rofetta , e detta • 

R l 'fi On più piangete > ò Pallore, 

JLN che non mori , come cre- 
derti , Tirfi il ferirò Cacciatore ; anzi 
fano fra breue qui verrà con Berillo? 

Fil* Dun^ne non morio il Pallore? 

Rof. Viue più fano che mai. 

Fil. E chi lo toife dalle fauci di Cloeo. 

Rof. La mia mari o. 

Fil . La tua mano? E come? 

Rof . Con la virtù di quello Anello pre- 
giato, che fermandogli il fangue nelle 
lacere vene , fè che non vfciffèaldi 
fuori la fua mifera vita;^nzi dopo ha- 
uer fafeiate le piaghe egli riuenne a * 
potè al/aril da fe folo nel piano. 

Fil. Opoffònte virtude di taPanellojche 
fà che l’alma mia lieta tefpiri. 

Rof. Ma voi non fapcte nulla,eh? 

Fil . Di che mai? 
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**{• Che Tir/! rta mio fratello. 

, (Cortei delira ) da «) £ come Tiri 
e vostro fratello * 

R°f- Tant*c 

FU - Mà voi non liete forella di Berillo i 
Rof' Io non sò tanto;sò bene, che quello 
anello mi fé trouar nuouo Germano. 
ri . Io rimango confuTa?Mà ditemi co- 
. quello, che voi dite. 

Vi dirò . Dopò che Tirlì in quella 
Gemma rimirò di Tuo padre il volto 
effigiato , tutto colmo d’amore verfo 
rne fì riuolfe , e diffefemi al collo le 
braccia > cosi mi prefè a dire* 

J ' ( Che Tento ò Cieli.) trdfe. 
M- Voi cara Kofetta fete la mia Ger- 
mana, poiché effendo Hata dal materno 
le no,anche infanta,rapita > vi chiama- 
uata Eurilln > e quella gemma che vi 
pendeua ai collo , ed hora nel deto 
portate > ve la pofe Donlbo il noftro 
comune padre; Dunque come Geima- 
na v’abbraccio , e godo di qui ritro- 
uarui. Tanto mi di/Te, c m’abbracciò* 
/r,/ * (E che pottò mai Tperare da li Ara- 
li, accidenti) tra [e ) Rofetta io godo 
delle voftre gioie, de i voilri contenti. 

( Barbaro Cielo , e per me fola farai 
iempre Tordo, c Teucro) da parte» 



SCE- 
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SCENA VLTIMA. 

T ir fi app agiato d Berillo , Mofcione con vn 
Leone sà le Schiene , ed* antedette. 

I Ber, \ Ppoggiateui amico, e ditemi 
£ \. come vi preme delia piaga il 
dolore? 

Tir . Appena il Tento. 

Fil. Ecco il mio bene. da parte • 

Rof. Ecco Tir fi ferito. 

Tir. Ditemi, reitò fpenco quel Leone 
crudele , che mi ferì? 

M°f Spinto? Ah, ah poeta d’oiejSe tratta 
ca co Ila mazzoccola le Tchiaffaie nò 
cantaro,e miezo de mazzate. 

Tir. Dunque morì? 

AT°/‘ Gnornò,và paflfeianno pe Phuorto 
. . .( Potta d*oie,e che rprepofeto,che 
Te fa lcappare;le perrò Io cumpatefco 
nò tantino , pocca (là nzallanuto da 
la botta ( tra fe ) Nò lo vide ch’è 
muorto. 

Tir. Molto ne godo;Mà ditemi Rofettà, ! 

. chi è quel pa(iore>che Vi dimora d*ap- 
p redo? 

Fil. Chi fon domanda ? e pur non mi 
conofce? Ah fiera forte.( tra fe. 

Rof. Qu erti è vn pallore , che pianle col 
mio punto la creduta tua morte. 

Tir . Se piancefte al mio duolo , ralle- 
gratcui»che meco godcrete,ò Pallore. 

FU Ah, dhe non fari mai. trafe. 

M°f Ora su iammoncenne,cà mò già Ce 

fa- 
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face notte;E le sbrendente fielle* fatte 
già fongo palledette*e beiIc:Che te pa- 
re no sò nò brauo Copecà de ffi tiépe? 
Kc/. Viua certo il Napolitano. 

M of, C ore mio belio* nò te dongo gufto? 
Rof» Si Mà quella ricotta- 
lo/. fi lo vero.Mà chillo corazzo mio- 
Rof E pur ci badi. 

Mof, E tù pure nce pienfc- ' 

Rofi Ah* ah ah* *• i» * 

MoJ. R ide» ride cà fo gnuoccole. 

Tir . Mà dimmi pria di partire caro ti 
mio Berillo, che più dille il tuo buon 
Genitore gionto alla Aia mor tc? 

Ber* Egli, dirò * dopo che m'impolè d'a- 
mar come mia Sorella Ro/etta, ch'ora 
è già tua; mi foggimi fe; che in quella 
notte dello ftratio comune hauea per- 
duto Tvnica fua figlia * che per fegno 
hauea al collo vn cinto,(come Rofetta 
vn anello) dal quale s'hauria ai fine di 
lei vn giorno potuto hauer certa no- 
uella * poiché effigiato à merauiglia il ; 
detto Cinto dimoftraua l'imprefe fat- 
te coll'arco dal fuo Padre già evinto, 
FU, V'era impreffo alcun nome? 

Ber. Di Montano ei mi diffe. 

' FU, Cieli, e che afcoko?Ecco amato 
Berillo à tuoi piedi la perduta forel- 
Ia; Ecco ch'à te chiedo perdono»fe nò 
pollo pietade caro mio Tir/ì i Ecco 
l'innammorata tua Fillc ; Quefle finte 

fpo- 
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ratele queiti afflitti lumi faran fede de 
miei tormenti. E quello cinto folo fà 
fperarelamia collanza » che goderà 
alia fine«Io, io fono quell’infelice, che 
sépre inuano caro Tirlì t*amai , Io fon 
colei che da te deprezzata gfà foteo 
quelle mentite fpoglie poco auZi heb- 
biàreftar preda di morte per mano 
del mio Berillo ; Io fono quella che 
collante nelle offefe per godere i tuoi 
lumi hò d’ogni tempo penato» Ed Io 
Analmente fono Fille , che per clfer 
efempio di codanza al mondo , hò 
prezzato di Berillo gl'amori ,fofferto 
di Tirfi gl'oltraggije prouato mille-' 
angofeie nel cuore . Eccomi à voftri 
piedi proli rat a, ò perdono,e pietade» 
ò mille volte la morte. (paage. 

Si butta a piedi di Tirfi e Berillo # 
Ber. Non li può negare egli è d'eflo. 
ftr, Tirlì, Berillo pietà» 

Ber. Sorgi amata Sorella* 
tir . Alzati cara mia Fille» ch'io già t'a- 
doro; Efe pria ri Iprezzai , come tuo 
Germano lo fcci,or quafamante , e ti 
Aringo, e t*adoro;ben conofcendo,che 
PALLA PI A*G A oggi nafee-» 
L'AMORE; E che fu VERDADIE- 
RO queirECO , che nelle ferite mi 
predice la pace. 

-do fi E bà cà pè cheflo oie l'Eco mede- 
ceua iuto,iuto$à. 










Fil. Dunque farò contenta? 

T ir. Sarai mia fpofa. 

Fìl t O me felice» ) Si danno la defirn 

Tir. O me beato. \ in fegno di fede. 

Rof. Berillo, ed'io che Tempre t'amai nf 
farò tua conforte? 

M oj. Ed’Ego io? 

Ber. Si che farai mia fpofa. 

Mos. No palicco. 

Rof Dunque dami la delira. )fi danno 

Ber. Eccola pronta. ) deftra come J opra . 

Mof. E io abbracciaraccio nò deliro; p 
parte de deftra, n J è Io vero. 

Fil . O dolce amare. 

Tir . O fuaue coftanza» 

Rof. O caro Berillo. 

/ Ber. O Leggiadra Rofetta. 
v Mof. Ora cheflà è nà cofa bella Me pat 
cacca fe ioca à li fciacche, ì cagni 
petineie. 

Rof Mà non per te» 

Mof. Io ccà Cerno pe fciachiero;ch*ab* 
braccio tutte , e ghianche , e nigre, a 
hnom mene, e femmene. 

FU. Ecco dunque premiata la coftanza. 

T/r» Ecco DALLA PIAGA L'AMORE 

Rof. Ecco LA MOGLIE DEL FRA- 
TELLO. 

Ber. E eco il Giorno pili felice. 

Mof. Ecco fornuta la Commeddia;E bo- 
na notte- 

Fine della Comedia. 




A fpefe di Carlo Troyfi. 






